/ 


DEL  VARIO  MODO  DI  CURAR 

V INFEZZIONE  VENEREA 


* ■"  del  vario  modo  di  corare 

L'INFEZZIONE  VENEREA 


E SPECIALMENTE 

DELL’USO  VARIO  DEL  MERCURIO 
STORIA  GENERALE,  E RAGIONATA 

DI  PIERANTONIO  PERENOTTI  DI  CIGLIANO  , 
CHIRURGO  MAGGIORE  DEL  REGGIMENTO 
DELLE  GUARDIE  DI  SuA  MaESTa'  IL  Re 
DI  SARDEGNA  5 E MEMBRO  DELLA  REALE  j 
ACCADEMIA  DELLE  SCIENZE  DI  TORINO  e 


IN  TORINO 


*****  tetttitetti  ■*<%;  KsKiOK  tetti  t<+L4<  te'H* te  te  te  te 

NELLA  STAMPERIA  REALE 


ALL’ILL  MO  , ED  ECCELL  mo  SIGNORE 

DON  CARLO  EMANUELE 
DI  VALLESA . 

DE'  PRIMI  ED  ANTICHI  PARI 
DEL  DUCATO  D'  AOSTA  , 

CONTE  DI  MONTALTO , 

BARONE  DELLA  VALLE  DI  VALLESA  , 
CONSIGNORE  d' ARNAZ , DIISSIMA, 

DI  C AREMA  , £ I?/  GRESSONEV, 
CAVALIERE  DELI?  ORDINE  SUPREMO 
DELLA  SANTISSIMA  ANNUNZIATA  , 
C4F.  GiZJiV  CROCE,  E COMMENDATORE 
DELLA  SACRA  RELIGIONE , 

ED  ORDINE  MILITARE 
DOSANTI  MAURIZIO,  E LABARO', 
GENERALE  DI  FANTERIA  , 
1SPETTOR  GENERALE  DELLE  R. ARMATE, 
E CAPO  DEL  REGGIMENTO 
DELLE  GUARDIE  DI  S.  R,  MAESTÀ 


llL.no  ED  ECCELLMQ  SIGJ 


e il  merito , £ lo  splendore  di 
Grandi , ed  Illustri  Personaggi , a’ quali 
sogliono  gli  Scrittori  le  letterarie  loro 
fatiche  dedicare , .yopra  queste  difon- 
dersi potessero , pregio , e lustro  gran - 
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diissimo  acquisterebbe  certamente  Pove- 
retta , che  io  do  alla  luce , nell’atta 
di’ essere  alP  Eccellenza  Kos  tra  presen- 
tata. Imperciocché  oltre  al  nobile , ed 
impareggìabil  vanto , che  dal  magna- 
nimo Genitore  dell  Eccellenza  Vostra 
fu  lasciato , qual  luminoso  retaggio  y 
e? suoi  Discendenti,  con  averci  conser- 
vato un  Principe  , che  fu  poi  , re- 
gnando , /’  esemplare  de ’ buoni  Monar- 
chi , la  gloria  , e la  felicità  de ' suoi 
Popoli , ó Padre  dell  Augusto  nostro 
Sovrano } voglio  dire  allorquando  egli 
! con  eroico , e sempre  memorabile  ardire , 
/a  propria  Persona  oppose  a furiosi 
destrieri , che  alla  scapestrata  corre- 
vano a precipitarsi  col  Reai  carro  nel 
Po:  l'  esimio  , * particolar  merito  di 
Pei  altrettanto  è generalmente  palese , 
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quanto  è stato  distinto  dall? ottimo , & 

giusto  nostro  Re  colle  più  sublimi 
dignità  cavalleresche , e militari. 

Lo  scopo  mio  però  nell 1 offerirle 
questo  mio  lavoro  è principalmente  di 
pubblicamente  confessare  la  gratitudine 
che  sento  , e che  debbo  alla  bontà  , e 
fiducia , con  cui  Ella  ni!  accolse  nel 
Reggimento  al  di  Lei  savio  comando 
affidato , e mi  stimò  valevole  a curare 
attamente  le  infermità , che  vi  occorrono. 
E nel  vero , se  tale  bontà , e fiducia  deW 
Eccellenza  Vostra  per  mio  riguardo 
essermi  dovettero  di  incitamento  a seria- 
mente vegliare  sopra  la  conservazione 
degl'  individui  a Lei  subordinati  9 ed 
occasione  mi  porsero  di  corrispondere 
così  alle  benefiche  mire  del  Piissimo 
nostro  Monarca , verso  cui  per  molte 
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grafie  compartitemi  vò  debitore , forte 
argomento  mi  porgeranno  mai  sempre 
d?  essere  , qual  mi  dichiaro  col  piu 
profondo  ossequio 

DeW  Eccellenza  Vostra 
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PROEMIO 

1SF  iffuna  infermità  fra  le  molte  -,  che  alla 
mifera  umanità  rendono  molefla  la  vita, 
efercitò  mai  tanto  la  mente  de'  Profeffori 
deli"  arte  di  medicare  , quanto  quella  , che 
dal  fonte  de"  venerei  diletti  traile  Torigine> 
ed  il  nome.  L’infezzione  venerea  in  meno 
di  tre  fecoli  ha  dato  moto  a cinquecento, 
e più  penne , che  di  lei , e del  modo  dì 
'curarla  trattarono  in  generale  , o infieme 
£ adoperarono  a defcriverne  a parte  a parte 
I gli  effetti , ed  i varj  modi  di  provvedervi. 
Tutte  con  dettami  di  valla  erudizione  le 
fuperò  T elegante  penna  dell*  immortale 
Allruc , or  fon  cinquantanni,  quelli  capi 
tutti  abbracciando  alla  volta  nelPampiifllriVo 
trattato,  onde  arricchì  la  medica  biblioteca. 
Non  £ e ceffato  di  trattarne  dipoi  fino  a 
quelli  ultimi  giorni , ora  col  fine  di  pro- 
porre nuovi  modi  di  fovvenire  a*  bifogni 
d'infermi  venerei,  ora  per  infegnare  altrui 


a valerli  perciò  attamente  de’  modi  già 
ufitati  per  l’ addietro , e talora  per  com- 
mendarne fra  quelli  alcuno  in  preferimento 
ad  altri. 

Un  concorfo  cosi  ragguardevole  di  Maestri 
dotti  la  maggior  parte , ed  accreditati  a 
fcrivere  fucceffivamente  in  tale  fpazio  di 
tempo  fulla  natura , e mila  medicina  di 
quello  morbo , indurrà  per  avventura  chi 
non  Ha  dall’  efperienza  altramente  perfuafo 
a credere,  che  nella  fcienza  di  sì  fatte 
materie  fiali  oggimai  fatto  ogni  più  grande 
pollibile  progreffo.  Nè  può  negarli,  che 
fin  da  principio  fatto  non  fiali  acquiilo  di 
notizie  importanti , e che  altre  non  meno 
effenziali  non  ve  ne  fiano  Hate  in  diverfi 
.tempi  aggiunte  dipoi . Nondimeno  tanta 
moltipliche  di  fcritti  fallo  Hello  fuggetto 
accenna  egualmente  la  fomma  neceffità , 
che  corre  a noi  d’  averne  piena  contezza, 
e porge  legittimo  argomento  a penfare , 
-che  opponga  egli  alle  altrui  ricerche  dif- 
ficoltà continue  , nè'  li  fveli  abbaltanza 
-giammai. 

Regna  infatti  quà , e là  un  bujo , per 
cui  cagione  più  problemi , e dubbiezze  fi 
prefentano , che  dimollrazioni , ed  allìomi. 
1/  ollinatezza,  da  cui  non  andarono  efenti 
grand’  uomini  , nel  follenere  le  proprie 
opinioni,  abbenchè  meno  fondate;  la  prò- 


penfionc  a controvertere  le  altrui  più  veri- 
limili  5 perchè  male  colle  proprie  fi  accor- 
dano , e la  facilina  d3  immaginare  fenza  il 
confenfo  della  retta  ragione , e dell3  efpè- 
rienza  , fono  gl5  inciampi  , che  molti  fecero 
traviare  dall3  angufto  fentiero  della  verità, 
di  cui  andavano  in  traccia»  Perciò  fi  feorge 
nell3  accennata  numerofa  claffe  di  Scrittori 
difeordanza  maffima  di  pareri  : la  quale 
comecché  poco  rilevi,  o nulla  in  queftioni 
di  mera  letteraria  curiofità  , quale  fi  è quella 
del  primo  apparire  d3effa  infezzione  fui  no- 
ftro  emisfero , può  non  pertanto  effer  di 
grave  confeguenza  per  riguardo  ad  altri 
punti,  a cagione  de3dubbj,  e degli  errori» 
che  ne  poffono  in  danno  altrui  derivare. 
Intanto  l3  infezzione  venerea  per  mancanza 
d3  un  numero  fufficiente  di  Periti , che  rav- 
vifandone  opportunamente  la  prefenza  ne* 
corpi  , fappiano  cacciamela  validamente, 
fpandefi  tuttora  per  le  Città , pe3  Contadi, 
e per  ogni  lato , troppo  più  che  non  fop- 
porta  l3  umana  miferia.  Nè  folamente  fov- 
verte  il  temperamento  , ed  infidia  la  vita 
di  chi  la  riporta  da3  piaceri  venerei , ma 
trafmeffa  da3  genitori  alla  prole  innocente  » 
la  mette  in  pericolo  di  nafeere  immatura , 
o guaPca , di  perir  tenera  dopo  aver  dato 
ingrata  mercede  a chi  le  porfe  il  primo 
alimento,  ovvero  di  continuamente  foggia- 
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cere,  vìvendo,  a tride  vicende  di  morbi- 
fero infaudo  retaggio. 

Per  le  quali  colè  io  mi  fono  prono  fio 
di  riandare  i capi  generali  intorno  alla  parte 
ftorica,  alla  etiologica,  ed  alla  parte  tera- 
peutica d’efla  infezzione , e d’  elporre  per- 
tanto, entro  a più  concifo  difcorfo , che 
mi  folle  pofiibile , in  diverli  capitoli  le 
varie  opinioni , il  vario  ragionare , ed  i 
varj  ufi  pratici , che  altri  ha  trafmefi’o  alla 
poderità,  per  apprezzarne  fenza  pafiione 
l'opra  il  rimanente  ciò,  che  mi  parelTe  più 
giudo  , e più  ragionevole.  Quedo  difegno 
anzi  già  mandai  ad  effetto , or  fu  più  di 
quindici  anni,  non  pubblicandolo  altramente, 
che  con  far  partecipi  di  mie  idee  gli  amici. 
Avventurai  talvolta  il  mio  giudizio  intorno 
a quedioni  dubbie , ed  ofcure  per  appor- 
tarvi qualche  lume  più , o meno  chiaro  ; 
il  proprio  parere  interpoli  nei  contrado 
d’ opinioni  difcrepanti  per  conciliarle , o 
per  renderle  alla  natura  del  luggetto  più 
conformi  ; e talora  in  dubbio  polì  ciò , 
che  parventi  edere  dato  da  altri  troppo 
fìducialmente  decito  ; con  che  dimai  di 
fare  il  pregio  dell* opera,  effendo  fempre- 
mai  T ammetter  come  vero  ciò  , che  noi 
Ila,  pregiudichevole  e contrario  allo  fcuo- 
primento  della  verità. 

Di  così  fatto  complefiò  di  ricerche,  di 


.5 

ragionamenti , -e  di  difcumoni  Y infezzionu 
venerea  concernenti ,.  non  do  alla  luce  per 
ora  fe  non  la  parte  terapeutica  , o fia  cu- 
rativa, che  certo  è.  la  più  importante,  e 
la  più  eflenziale  pel  ben  pubblico  a cui 
ebbi  Tempre  la  mira.  Io  fo  qui  la  rafi'egna 
di  quanti  riinedj  mai  lìano  flati  propelli , 
e praticati  fino  al  giorno  d’  oggi  per  la  di 
lei  cura,  quali  fpecifici  o propj  adornarla* 
tratti  dal  regno  de’  vegetabili , degli  ani- 
mali o de’ minerali,  ovvero  dalle  Chirur- 
giche operazioni.  Per  iftruzzione , o dilin- 
ganno  di  chi  leggendo  libri  medici  fenza 
i neceflarj  lumi  pratici  , Tuoi  particolar- 
mente ammirare  t rimedj  molto  vantati , 
vo  divifando  fe  favorevole  , infelice,  o 
.nullo  fia  flato  l’ efito  d’ ognuno  di  effi , 
quantunque  il  difufo  della  maggior  parte 
appreflb  le  perfone  da  foda  pratica  illumi- 
nate ne  contefti  baflantemente  l’ invalidità. 
Mi  trattengo  pofcia  l’opra  il  mercurio  , in- 
veftigando  in  qual  credito  fofle  appreflb  i 
Medici  di  antichità  più  rimota,  ed  in  qual 
ufo  appreflb  i meno  antichi.  Accenno  I 
varj  modi , con  cui  egli  è flato  ne’  corpi 
viventi  fin’ ora  adoperato,  fia  naturale,  o 
trasformato  dalla  chimica',  o ciocche  ligni- 
fica lo  fteflfo , i diverft  metodi  efpongo  di 
curar  col  di  lui  mezzo  la  venerea  intenzio- 
ne , Si  vedrà  che  intorno  a quelli  così 
a i 
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poco  infra  loro  convengono  gli  Scrittori , 
che  sembrano  in  certo  modo  intenti  a fo- 
mentar negli  animi  diffidenza  fopra  le  pro- 
mefle  dell’  arte , ed  autorizzare  il  comun 
detto  del  volgo  fopra  il  deftino  d’ ella  in- 
fezzione, cioè  che  di  lei  fempremai  lì  rifa- 
lli dalla  prima  volta  in  fuora.  Imperciocché 
alcuni  foìo  apprezzando  quel  metodo,  eh* 
effi  feguono,  condannano  fenza  eccezzione 
1’  altrui , prima  di  farne  il  giufto  bilancio. 
Altri  celebrano  con  grandi  promefle , e con 
encomj , preparazioni , e comporti  mercu- 
riali , per  cui  mezzo  non  è poffibìle  otte- 
ner mai  vera  guarigione  d*  infezzione  con- 
fermata. Altri  furono  troppo  liberali  nel 
dare  fpaccio  a preparazioni , il  cui  ufo , 
anziché  atto  a curar  1’  infezzione , facil- 
mente riefee  nocivo , ed  eziandio  mici- 
diale. Altri  finalmente , che  di  metodi  di- 
verfi  fecero  ftudiatamente  il  parallelo,  trop- 
po di  leggieri  ne  rigettarono  afifolutamente 
alcuni , che  meritano  aver  luogo  in  cali 
particolari . 

In  mezzo  a tanta  diverfità  d’  opinioni , 
e di  ufi  io  deferivo  appartatamente  con 
fue  varianze  ciafcun  metodo,  ne  confiderò 
fenza  parzialità  i vantaggi,  e gl’ incomodi, 
i danni , ed  i pericoli  ; e guidato  da  pro- 
pria lunga  efperienza,  e così  dall’  altrui  ne 
fo  tale  bilancio,  che  chiaramente  dimoftri 
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qual  conto  * c qual  ufo  debba  d*  ogni  me- 
todo farli  * gialla  la  diverfità  de’cali*  e de5 
bifogni . 

Divili  pur  fono  i pareri  intorno  alla  na- 
tura del  mercurio*  ed  al  fuo  modo  d’ope- 
rare ne’  corpi  viventi  : e quanti  fon  quelli* 
altrettante  fono  le  difficoltà  * che  vi  con- 
traftano.  Quindi  altri  direbbe*  che  dobbia- 
mo più  ammirarne  gli  effetti  * che  fperar 
di  fcuoprirne  barcana  cagione.  Nonpertanto 
effondo  più  che  verilimile  * che  una  Co- 
perta così  fatta  utiliffima  riufcirebbe  per 
dirigere  attamente  le  cure  mercuriali*  ef- 
pongo  fopra  ciò  il  mio  giudizio  in  un  co9 
rifleffi  fopra  cui  è fondato*  meno  per  pro- 
porre una  ipoteli  ingegnofa*  che  con  in- 
tendimento di  porgere  a"  valenti  Maeftri 
occafione  d’impiegar  V indagine  loro  fui 
modellino  fuggetto. 

Molti  rifleffi*  parecchie  fpiegazioni  * of- 
fervazioni  varie , avvertimenti  , e precetti 
non  pochi  rimangono  ad  aggiugnerlì  a 
quanto  fi  è da  me  efpofto  in  quella  ope- 
retta, per  farne  un  trattato  didafcalico  5 ma 
credo  d' averne  detto  quanto  baila  per  una 
ftoria  generale,  e ragionata  del  vario  mod® 
di  curar  l’ infezzione  venerea . 
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CAPITOLO  PRIMO 


IUMEDJ  PRINCIPALI  ADOPERATI  INFINO  AD  ORA 

PER.  LA  CORA  DELL’iNFEZZlONE  VENEREA  » 

/.  tTMLrcurio  da  Ch'ir  urgì  applicato  a quefia 
cura  qual  rimedio  ap prò  piato , e prefentaneo . 

IL  Medici  contrarj , o poco  propenf  all1  ufo  di 
queflo  rimedio  ; i quali  o direttamente  lo  condan- 
narono , o ne  riferirono  plinto fio  i mali  effetti  9 
che  i falutari , 

///.  Rimedj  particolari  p rapo  fi  da 1 Medici  ^ e 
tratti  a hello  fludio  dalla  Farmacia 3 o dalla  Chi- 
rurgia per  tale  cura . 

IV.  Legni  aromatici  recati  dall1  America  r uno 
piu  potente  dell1  altro  $ deferitone  delle  qualità 
loro , ed  in  qual  modo  $ e con  qual  efito  foffe  il 
Guajaco  adoperato  , 

V.  Radice  portata  dalla  Cina  \ fua  defcriqjfone^ 
ed  ufo  ? e la  varia  di  lei  riputazione  in  Europa * 
relativamente  alla  cura  dell1  infero  ne  venerea, 

VI,  Radice  di  Sar fa-pariglia  , fua  qualità*,  modo 
con  cui  fi  adoperava  9 e vario  giudizio  furala 
di  lei  efficacia  . 

VII,  Legno  Sajfaf raffio  proveniente  dall1  America^ 
lodato  da  alcuni  , e da  altri  biafmato , 


ino  fecola  r infezione  venerea  nelFEuropa* 
e fegnatamente  per  V Italia * la  Francia*  e 
la  Spagna  * fenza  velo  che  la  mafeheraffe  * 
O confondetela  con  altra  diferasia  * roen~ 
trechè  la  varietà  de3  nomi  dal  volgo  ini- 


fui  finir  del  quintodecf 
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io  DEL  VARIO  MODO  DI  CURAR 
portile  avvalorava  l’opinione  conceputa  della 
recente  di  lei  apparizione  nel  noftro  con- 
tinente , fra  i Medici  alcuni  la  crederono 
morbo  epidemico , altri  laftimarono  germe 
di  pianta  ftraniera , e tutti  concorfero  a 
ragionar  bene  o male  fopra  la  di  lei  indole 
per  decidere  del  modo  di  efpugnarla.  Ri- 
nafceva  in  quella  Ragione  appunto  il  buon 
gufto  pel  retto  Audio  delle  fcienze , e dell’ 
arti  3 mercè  il  favor  benefico  di  Principi 
illuminati , e la  moltiplicazione  delibri  per 
mezzo  della  Rampa  inventata  poc’anzi,  e 
rifplendevano  nella  Medicina  per  le  Italiche 
fcuole  ingegni  felici  capaci , piucchè  altri 
mai  ne’  fecoli  precedenti , di  fodo  razioci- 
nio intorno  alla  natura  de’  morbi , ed  al 
modo  di  curargli.  Quindi  pare , che  dalla 
eonfiderazione  d’  alcuni  ertemi  fenomeni 
della  venerea  iafezzione  averebbono  erti 
dovuto  edere  facilmente  indotti  per  met- 
tervi rimedio , ad  avventurarvi , premeffa 
u-m  generica  preparatoria  cura , l’ ufo  di 
certi  rimedj  ertemi,  fe  non  da  loro  mede- 
fimi  già  praticati,  almeno  proporti  per  cali 
fimiglianti  da’ Scrittori  loro  noti.  Ma  Re- 
cedette altramente  la  cofa,  come  fi  racco- 
glie da  teftimonianze  accumulate  dall’Aftruc 
intorno  al  medefimo  fuggetto  (a) , di  cui  qui 
trattiamo, 

(a)  De  Morbi?  vene  re  is  iib.  II.  eap.  VI. 


V INFEZ.  TENER.  CAP.  L is 

la  Italia  i Medici  schifavano  di  quello 
morbo  la  cura,  confeffando  di  nulla  fa  er- 
ne  (a).  I Medici  Spagnuoli  ignoravano  il 
modo  di  curarlo  (b) , ed  i Medici  Tedefchi 
fletterò  per  due  anni  in  filenzio ,.  fuggen- 
done T afpetto , non  che  voleffero  por  ina- 
no  alla  di  lui  cura  (c).  Sdegnavano  effi 
d3  intrometterli  in  quella  tanto  colla  loro 
fpeculazione , e col  conlilio , quanto  col 
visitarne  perfonalmente  gl3  infetti;  e quelli 
difcacciati  anzi  dal  conforzio  umano  ^ era- 
no coftretti  a vivere  ne5  campi , e nelle 
felve  abbandonati  (d).  Nè  potè  con  fue  di- 
' Agenti  ricerche  TAUruc  alcuno  Scrittor  Me- 
dico rinvenire,  che  additi  qual  foffe  la  con- 
dotta de3  Medici  Franceli  in  que3  tempi  per 
riguardo  ad  effo  malanno,  il  più  antico 
Scrittore  infra  effi  non  effendo  anteriore 
all3  anno  ventelimofettimo  del  fecolo  fello- 
decimo  (e). 

Trovali  per  altro  un  Autor  Francefe  ano- 
nimo , che  fui  principiar  d3  effo  fecolo  a 
tre  fuoi  trattatelli  aggiunfe  un  capitolo  con- 
cernente l3  infezzione  venerea  ; eh3  egli  ac- 


(a)  Gafpar  Torcila  de  dolore  in  Pudendagra. 

(b  Joann . Almmar  de  morbi  Gaiì.  eurandi  rat.  in 
pnefat. 

(c)  Ulric . de  Hutten  de  curat.  morbi  -Gali.  cap.  i.Sc  2. 

(d)  Laurent . Frijìus  de  morbo  Gali.  cap.  i. 

Ce)  Loco  citato» 
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iì  DEL  VARIO  MODO  DI  CURAR 
cenno  e fiere  in  Francese  chiamata  grafia 
va)  nolo  , ed  il  cui  nome  di  mal  Franciosa 
credè  buonamente  dalla  Ebraica  lingua  de- 
rivato. Ma  quelli  altra  non  infognò  per  la 
di  lei  cura,  fe  non  primieramente,  che  in 
vece  di  offervar  fobrietà  nel  cibo,  e nella 
bevanda , doveffero  gl’  infetti  foftener  le 
forze  del  corpo  , e del  temperamento  loro 
con  mangiar  carni  di  facile  digeftione , e 
ber  buon  vino  dolce  con  acqua  piovana, 
Secondariamente , che  avellerò  a purgarli 
una , o due  volte  per  fettimana  con  pillole 
atte  a purgare  il  capo  ; perchè  a fuo  cre- 
dere jaturnma  effondo  la  malattia,  dovea 
ella  nel  capo  aver  fua  propria  fede  : in 
terzo  luogo,  che  li  fàceffero  imbroccazioni 
con  olio  di  trementina  mefcolato  con  olia 
di  mandorle  dolci , ad  oggetto  di  torre  la 
malattia,  ed  i dolori  de”' membri,  E final- 
mente che  fi  doveffe  prendere  ogni  matti- 
na latte  di  donna,  fu  celandolo  immediata- 
mente dal  di  lei  fono , liccome  cofa  più 
conveniente  \ ovvero  latte  dJ  afina  , o di 
■ capra , pafeiute  fecondo  la  medica  ufanza , 
traendolo  pure  colia  propria  bocca  dalla 
zinna  (à), 

(a)  Remede  trèsnitik  polir-  ceulx  qui  ont  la  maladiq 
appelléé  en  Bébreu  mal  Fran.qos , & ea  Latin  variala 
croniqua , & en  Francois  la  graffe  vernile . Lion  150?, 
Vedati  G tacimi  Ajlruc  de  morbi*  vepreis  life.  V,-  fen 
cui.  JiVI.  ?nrio 
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In  tanta  dubitanza  , ed  inerzia  de’  Me- 
dici , toccò  a’  Chirurgi , ed  a’  Barbieri  che 
con  quello  nome  volgare  la  Chirurgia  pro- 
fetavano, e non  a gente  più  dotta,  ite  ad 
ignoranti  empirici , a difcernere  fra  tanti 
rìmedj  generali,  e particolari  quello,  che 
potete  nell5  infezzione  venerea  giovare , ed 
eterne  dovete  collantemente  fpecifico  ri- 
medio, Ciò  ebbe  a dichiarare  il  Falloppio 
in  termini  efprellì , che  potè  rifaperlo  da' 
Tuoi  Maellri  (a).  Non  però  il  cafo , qual- 
mente egli  fi  diede  a credere , nè  il  lem- 
plice  empirifino , come  volle  altrui  persua- 
dere Giacomo  Cataneo  (b) , quegl5  induffe 
ad  applicare  alla  cura  d5  età  infezzione  le 
unzioni  mercuriali  : ma  fi  bene  loro  lludio, 
e la  pratica , cui  mediante  fapevano  in  quali 
cali,  in  qual  modo,  e con  qual  vantaggio 
effe  follerò  frate  da'  loro  anteceffori  adope- 
rate, o da  loro  medefimi  altresì  praticate 
per  occorfi  bifogni,  Infiamma  i Chirurgi , o 
fia  che  le  malattie  cutanee,  le  quali  erano 
divenute  frequenti  dopo  barrivo  deiì’mfez- 
zione  Americana,  e che  da’ più  dotti  Me- 
dici erano  riputate  fintomi  principali  dì 
lei , giudicaffero  effere  della  lieta  natura 
d’ altre  fintili , che  già  elfi  per  avventura 


(a)  De  morbo  Gali.  cap.  20. 

(b)  De  morbo  Gali,  cap.  VII.  art, 
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averterò  per  F addietro  curate  , o che  tro- 
vate averterò  defcritte  colla  propia  cura 
dagli  Autori  : o Ila  che  ravvifaflero  tra  le 
une , e le  altre  forte  analogia  ; da  quella 
medelimezza , od  analogia  furono  guidati 
a dar  di  mano  ad  unguenti  mercuriali,  più 
o meno  fatoilati  del  lemimetallo , che  gli 
rendeva  efficaci.  Quindi  fcorgendo  rifultar- 
ne  a prò  degl’  infermi  miglioramenti , é 
guarigioni , impararono  dall’  ufo  eflere  il 
mercurio  rimedio  appropiato , e prefenta- 
peo  della  da  molti  fuppofta  nuova  infezzio- 
ne  ; e così  venne  fenza  indugio  fondata 
l’arte  di  efficacemente  curarla. 

Di  quella  importante,  ed  utile  fcoperta 
poi  li  vaifero , ed  abufarono  Speziali , ed 
Erbajuoli  ( a ) , e vili  artigiani  (£),  dandoli  a 
medicare  altrui  con  mercurio , qualmente 
a’  giorni  nollri  fuccede , che  Sarti , Coc- 
chieri , Staffieri , ed  altra  gente  plebea  pre- 
fumono  di  faper  curare  in  altrui  Finfez- 
zione  venerea  locale,  od  univerfale,  dap- 
poiché ne  fono  elfi  Itati  una,  o più  volte 
curati . 

II.  I Medici  all’oppolìo  fovverchiamente 
rifpettando  gli  antichi  Autori  della  Greca 


(a)  V.  Gafp.  Tordi,  tradì.  cum  conili,  centra  Pu~ 
dendagram , & dialog.  de  dolore  cum  tradì.  de  ulcer. 
in  pudendagr.  Sic. 

(b)  Couradin.  Gilin . de  morbo  Gallico. 
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Medicina*  che  venefica  qualità  al  mercurio 
attribuirono  * nel  veder  V ufo  ardito  * che 
di  lui  facevafi  fopra  i corpi  umani * mena- 
rono tofìo  a rumore  tutta  V Europa»  Lo 
diffamarono  a voce  * ed  in  ifcritto  * prima 
in  Italia  dove  fi  fece  il  primo  Radio  intor- 
no alla  qualità  fpecifica  del  venereo  con- 
tagio * e fi  diedero  i primi  efempj  di  cure 
metodiche  mercuriali*  e quindi  per  la  Ger- 
mania* e dovunque  giunfero  i loro  fcritth 
Nè  per  loro  ftette  * che  il  mercurio  non 
fofife  dal  numero  de'rimed)  efclufo*  e sban- 
dito . 11  dottifiìmo  Girolamo  Fracaftoro  av- 
vertì * che  un  Barbiere*  il  quale  avea  in 
un  antico  libricciuolo  una  formola  d* un- 
guento di  mercurio*  e zolfo  per  curar  la 
Scabbia  grofla  da' dolori  nelle  giunture  ac- 
compagnata *.  non  potè  * fe  non  tardi  * far 
di  tale  unguento  alcun  ufo*  perchè  fui  pria- 
cipiar  dell'  infezzione  Americana  gli  era 
fiato  dai  Medici  interdetto  di  metterlo  in 
pratica  (a), 

Gafpàre  Torcila  Prelato*  e Medico  già 
del  Sommo  Pontefice  Aleffandro  VI.*  ram- 
pognò gli  Speziali  * e gli  Erbajuoli*  che  fi 
davano  a curare  infetti  * ed  unguenti  mer- 
curiali vi  adoperavano  ; ilìitterati  chiaman- 
dogli * e truffatori.  Sembra*  che  ofato  non 


(a)  De  morbis  contagio^  lib.  IL  cap.  iz. 
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abbia  inveire  contro  i Chirurgi , che  per 
altro  il  mercurio  aveano  raeffo  in  pratica 
peJ  morbi  venerei , e da  cui  doveano  gli 
altri  la  virtù  fpecifica  averne  imparata  : ma 
gl’ invitò  inlìeme  co’ Medici  a leggere  il 
luo  libro  » dove  fi  ftudiò  di  rapprefentare 
i gravi  incomodi , i tormenti  crudeli , e 
le  morti  {decedute  per  opera  delle  unzioni 
mercuriali»  Quattro  formole  d’ unguento , 
che  più,  o meno  mercurio  in  mezzo  ad 
altri  ingredienti  contenevano,  a bello  ftu~ 
dio  deferire , per  dichiarargli  perniciofi,  e 
per  dimoftrar  come  fodero  foliti  coloro  ad 
uccidere  infinita  gente  per  connivenza  de’ 
Protomedici  5 e foggiunfe  alla  per  fine  le 
morti  funefte  di  perfonaggi  cofpicui,  quali 
effetti  del  violento  loro  modo  di  me- 
dicare (a). 

Aleffandro  Benedetto , Medico  di  merito 
diftintifiimo  in  quella  età , non  favellò  del 
mercurio , fe  non  alla  sfuggita , e per  fare 
intendere  , che  in  fequela  d’  unzioni , che 
ne  conteneffero , {decedevano  tremori , e 
parlaste , croilamento  de’  denti , e caduta 
loro  (£), 

Corradino  Gilino , comecché  abbia  prò- 


(a)  Loco  citato. 

(b)  De  omnium  a vertice  ad  plantam  morbor.  iignis* 
eaùfis  lib.  VI»  cap.  15, 


L*  INFEf'Z.  VENER.  CAP-  I.  ti 

porto  pella  cura  d'ulcere  , e di  puftole  ve- 
neree , che  non  cedeffero  ad  ufo  d'un- 
guento di  rimedj  deterfivi  , difeccanti , ed 
incarnanti  comporto  , d'aggiugnervi  a quefti 
picciola  dofe  di  mercurio  vivo,  e meno 
ancora  di  follimato , per  ugnerne  una  volta 
la  parte,  inveì  tuttavia,  per  cure  mercu- 
riali , che  facevano , contro  gli  artigiani 
non  folamente  , ma  contro  i barbieri  ezian- 
dio (a) , tra'  quali  doveano  trovarli  Chi- 
rurgi  non  volgari,  dacché  con  tal  nome  11 
chiamarono  in  quel  tempo,  e per  ben  due 
fecoli  dipoi  indiftinfamentè  i Chirurgi  ne* 
varj  paefi  d9  Europa , maffimarnente  però 
quelli  di  clafle  interiore, 

* Gioanni  Vochs  omicidi  coloro  dichiarò, 
che  unzioni  mercuriali  praticaflfero  contro 
la  venerea  infezione,  e gli  paragonò  ai 
carnefici,  Diflfe  non  eflfere  canonico  sì  fatto 
modo  di  curare , ma  empirico , per  cui 
procurali  bensì  efito  all'  umor  piu  feorre- 
vole,  ma  si  lafcia  il  più  denfo,  e più  groffa 
in  pericolo  d’ impietrirli  talmente , che  im- 
pietritoli di  poi  intorno  agli  articoli , non 
vi  rimanga  fperanza  di  più  fcioglierlo,  In 
fomma  eflfere  il  mercurio  totalmente  con- 
trario all’  uomo , e da  schifarfene  1"  ufo  ili 
ogni  maniera  (b)% 

(a)  De  morbo  Gali. 

Ch)  De  peftileatia  anni  pr&fent,  part-  II,  eap.  f . 
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Lorenzo  Frijfio  altro  Dottor  Tedefeo 
diede  fgarbatamente  il  nome  di  medici  por- 
cini a coloro  tutti , che  ugneffero  i corpi 
con  mercurio  macinato  con  graffo  di  ma- 
iale, o che  quell’  ugnimento  preferiveffero. 
Gli  qualificò  empirici , non  avvedendoli , 
che  per  ciò  appunto , che  da  altri  baftan- 
temente  non  ieguitavafi  quello  modo  di 
curare , avveniva , che  li  trovaffe  a’  di  lui 
giorni  la  venerea  infezzione  difficile  a cu- 
rarli, qualmente  avvertì  egli  lleffo.  Intanto 
egli  credè  con  foni  ma  dabbenaggine  d’averla 
mediante  l’ufo  di  teriaca,  e di  lattuaro  di 
mi  tri  date  curata  in  una  dama , che  niffun 
giovamento  avea  dagli  altri  medicamenti, 
riportato  (a). 

Gioanni  Benedettto  Tedefeo  egli  pure  a 
cagione  de’  tanti  Medici , che  avevano  in 
aborrimento  , e condannavano  tutt’  ora  le 
unzioni  mercuriali , ebbe  a protellare  non- 
curanza efpreffa  del  loro  schiamazzare  nell’ 
atto  di  proporle  nel  fuo  trattato  fopra  il 
morbo  gallico  (b). 

Il  gran  Maellro  di  Falloppio  GiambattiUa 
Montano  , riprovò  1’  ufo  del  mercurio  , i 
fuffumig)  , e le  pillole  mercuriali,  affet- 


ta) Epift.  de  curandis  ulcer.  pud.  & dolor.  morbi 
Gali.  cap.  VI. 

(ì)}  De  morbo  Gali.  cap.  IV. 
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mando  non  avere  il  mercurio , comunque 
adoperato,  alcuna  proprietà  contro  il  mor- 
bo, ma  effere  peffimo  veleno  da  {termi- 
narli totalmente  dalla  pratica  medica.  Ri- 
ferì anzi , che  effendo  egli  piu  giovine  * 
d*  unguento  mercuriale  erafi  fervito  ad 
ugnerne  alcuni  ammalati  ; ma  che  quando 
crede  d*  avergli  rifanati  , vide  rinafcervi  il 
male  peggiore  del  primo  (a). 

Il  celebre  Dottor  Medico  Francefe  Gioanni 
Fernelio  affermò  fenza  eccezzione  non  effere 
il  mercurio  un  antidoto,  ma  bensì  un  trovato 
degli  empirici , onde  lufingar  gl"  infermi , 
e che  dagli  uomini  dabbene,  e del  ben 
pubblico  amanti  non  debba  mai  tentarli 
V ufo  di  così  fallace , incerto , e crudele 
rimedio  (£).  Furono  infornala  i Medici  in 
generale  così  contrarj , o così  poco  incli- 
nati all’  ufo  del  mercurio , che  fra  effi,  co- 
loro eziandio,  che  adottato  Taveano,  fi 
ftudiarono  fpeffo  di  furrogarvi  altro  rime- 
dio , che  loro  pareffe  conveniente  fucceda- 
neo,  fìccome  fcorgeraffi  fra  breve. 

III.  Non  i dettero  però  i Medici , che 
oltre  a"  tette  menzionati  videro  il  princi- 
pio , ed  il  progreffo  delF  infezzione  A me- 
ricana,  nè  tutti  nè  Tempre  neghittofi  fenza 


(a)  Tra£t.  de  morbo  Gali.  8c  confultat.  Medie* 

(b)  Lih.  de  iuis  venerea?  curatioue  cap.  15, 
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andare  in  traccia  di  mezzi  foccorrevoii  , 
ehe  follerò  al  vario  flato  degl’  infermi  adat- 
tati. Ma  regolata  prima  la  dieta  fecondo  le 
occorrenze  d’  ognuno  di  effi , andavano 
fcegliendo  dalia  Farmacia,  e dalla  Chirur- 
gia que’  medicamenti,  e quelle  operazioni, 
che  lì  giudicaffero  più  atte  a giovare.  Fra 
le  molte  cofe  meffe  in  opera  per  quello 
fine , meritano  alcune  d’ efler  qui  rappor- 
tate , ficcarne  propie  a fervir  talvolta 
d’  ajuto , o di  compimento  alla  cura  mer- 
curiale , ad  oggetto  eziandio  di  farne  co- 
nofcere  gli  autori , od  i promotori. 

Se  balli  ano  Aquilano  affai  lodò  fra  gii 
altri  rirnedj  il  vino  viperaio  (a),  di  cui  tute* 
ora  fi  fa  grande  ufo  a’  giorni  noflri  da'Na- 
politati! , quafichè  l’abbiano  in  legato  per- 
petuo da  quello  loro  antico  compatriotta. 
Propofe  codefto  vino  anche  Giacomo  Ca- 
lanco , come  ancora  in  di  lui  vece  il  bro- 
do, ovvero  lo  foiloppo  di  vipera  (è). 

Gioanni  Benedetto , con  approvar , che 
fi  ufaffero  in  cibo  ferpi , ed  anguille  lef- 
fate , o come  egli  diffe , cotte  nell1  olla, 
fa  comprendere,  che  ferviffero  a1  fuoi  tempi 
quelli  brodi  a curar  comunemente  l’ infez- 
ione, E quanto  ai  di  lui  propio  metodo 


(a)  Interpretat.  morbi  Gali.  & cura. 

(b)  De  morbo  Gali.  gap.  VIL  art.  j. 


L*  INFE2.  VENER.  CAP.  t.  u 

di  curarla  , comecché  averte  egli  piena 
fiducia  neir  ufo  del  mercurio  , non  ne  di- 
moftfò  meno  per  lo  fciloppo  di  pomi  com- 
porto di  Mefvcy  con  cui  vantoffi  d5  avere 
in  Roma,  ed  in  Vincgia  curato  gomme 
veneree  lenza  unzione  veruna , celebrandolo 
altresì  qual  cofa  mirabile  per  rimediare  alla 
fcabbia , alle  puftole,  ed  ai  dolori  in  po- 
chi giorni  (a)  : lodò  querto  fciloppo  Gioanni 
Pianerio  , valendoli  deli"  autorità  del  fuo 
Maeftro  Girolamo  Accoramboni , che  gli 
avea  detto,  che,  mentre  profeflava  la  pra- 
tica medica  in  Padova , con  quello  avea 
rifanato  da  morbo  gallico  parecchie  perfo- 
ri e (b).  Ed  c probabile , che  dall5  uno , o 
dall5  altro  abbia  codefta  pratica  imparato 
Gioanni  Benedetto  , posciachè  non  trovali 
proporta  da  altro  Scrittore  di  quegli  anni. 

Nicolò  Marta  che  altrimenti  faceva  del 
mercurio  quel  conto , che  alla  fpecifìca 
fua  virtù  conveniva!!  > narrò  tuttavia , che 
molti  fono  flati  dall5  infezione  liberati  coll* 
interno  ufo  del  zollo  , e fpecialmen-te  un 
fuo  amico  , che  prendendone  per  molti 
meli  mattina  , e fera  tre  o quattro  dram- 
me , finalmente  trovoffi  liberato  da  fua  in- 


(a)  De  morbo  Gali.  cap.  IV. 

(b)  V.  conili.  Se  colleg.  medie,  ad  vener.  morbos. 
conili.  I.  in  lib.  dubitatici!.  Se  iòiution.  in  HI.  Galea* 
de  cLebus  criricis. 
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fezzione  accompagnata  da’ dolori,  da  ulce- 
re, e da’  tubercoli , fenza  applicare  alle  ul- 
cere altro  medicamento.  Che  fapeva  egli 
alcuni  e (Terne  flati  rifattati  con  bere  tre 
volte  la  fettimana  di  buon  mattino  per 
lungo  tempo  Tei  oncie  di  decotto  fatto 
con  mezz’  oncia  d’aloe , ed  oncie  fei  di 
miele,  fatti  bollire  in  cinque  libbre  d’acqua 
di  fonte,  o di  pozzo  fino  a confumazione 
del  quarto  ; che  altri  rifanò  beendo  ogni 
giorno  per  più  mefi  decotto  d’  aflenzio  ; e 
che  altri  con  ufare  olio  d’abete  cacciarono 
da  loro  1’  infezzione  infieme  co’  dolori , 
colle  ulcere,  e co’ tubercoli , che  n’ erano 
i fintomi  (a)  manifefti.  Preparazione  arca- 
na poi  dall’  intimo  del  fuo  cuore  mandò 
fuora  il  celebre  botanico  Pierandrea  Mat- 
tiolo , quale  AlelTìfarmaco  dell’  infezzione 
venerea,  cioè  un  brodo  diftillato  di  ferpi 
cotte  infieme  con  erbe  vulnerarie  (b).  Ma 
quello  arcano  avrebbe  egli  potuto  in  buon' 
ora  fenza  danno  altrui  rinchiudere  in  petto 
per  fempre;  perciocché  i brodi  diftillati , 
fiano  effi  di  ferpi,  di  ranocchie , di  granci, 
o di  cuor  di  cervo , e d’  altre  foflanze  ani- 
mali , altra  qualità  non  ritengono , che  fia 
fenfibile , fe  non  quella  delle  cofe  aroma- 


(a)  De  morbo  Neapolit.  lib.  IV.  cap.  V. 

(b)  De  morbo  Gallico. 
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tiche,  che  fi  fanno  cuocere  infieme , e con- 
feguentemente  fono  altrettanti  magifterj  , 
che  profittano  a5  foli  Speziali.  Con  egual 
buona  fede  fi  Infingo  Marino  Brocardo 
d’  avere  colla  dieta  * e colle  bevande , fenz* 
altro  fpecifico  mezzo  * rifanati  non  pochi 
venerei  malati  (a).  Ma  non  pertanto  ed  egli, 
e gli  altri , che  abbiamo  teftè  menzionati , 
la  virtù  del  mercurio  conofcevano,  ed  eb- 
bero a farvi  raccorfo  , femprcchè  le  pu- 
ntole , i tumori , le  ulcere , i dolori , ed 
altri  mali  dall*  infezzione  provenienti  pre» 
fentarono  indole  ribelle  ad  altro  modo  di 
curare. 

In  vece  di  Mercurio  poi,  a cagion  dell" 
orrore,  che  ne  aveva  troppo  di  leggieri 
•conceputo,  propofe  il  Torella,  che  fi  fa- 
ceffero  gl*  infermi  per  cinque  giorni  fuc- 
ceffivi  entrare  a ftomaco  digiuno  in  forno 
caldo,  ovvero  in  qualche  ftufa,  dove  pò- 
teffero  copiofamente  fudare  , afficurando 
egli  aver  ciò  fperimentato  di  gran  lunga 
efficace  (b) . 1/  ufo  della  ftufa  eziandio 

approvò  Gioanni  Benedetto  , il  quale  fe- 
ce anzi  intendere  eflerfi  molti  infetti 
veduti  dal  loro  male  liberarli,  che  dopo 
le  neceflarie  purgazioni  ftavano  efpofti  a 


(a)  De  morbo  Gallico. 

(b)  Tradì:,  cum  conili,  centra  Fudendagram. 
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a fudare  nella  ftufa  di  San  Germano  prello 
la  grotta  di  Napoli  (a).  E fu  inoltre  lodata 
quella  pratica  * e configliata  da  Marino 
Brocardo  ; ma  piuttofto  ad  oggetto  di  dar 
compimento  alla  cura,  terminate  che  ne 
fodero  la  unzioni  mercuriali  \ cioè  affine 
di  evacuare  per  la  via  del  fudore  le  impu- 
rità, che  ancor  vi  rimaneflero  delia  medi  - 
cata  infezzione  (b). 

Di  pia  ad  oggetto  di  procurare  anche 
particolarmente  convenevole  sfogo  alla  na- 
tura , onde  potere  fcaricarfi  da’  contami- 
nati umori,  che  ne  fconcertano  le  fun- 
zioni, altri  figger!  di  aprire  artificiali  emun- 
torj , che  1’  umor  peccante  dalla  parte  im- 
mediatamente evacuaflero , ovvero  che  de* 
rivandolo  in  lìto  lontano  gli  dafiero  ufcita* 
11  Gilino  commendò  l’applicazione  dei  cau- 
terio attuale , o del  potenziale  fopra  la  fu- 
tura coronale  , foggiugnendo  d’  averlo  e fio 
lperimentato  fu  divedi  fuggetti , che  avea- 
no  la  gola  malconcia  dall’  infezzione , e 
che  tutti  fi  trovarono  curati  (e)  , locchè 
riefce  tanto  più  di  maraviglia,  quantochè 
ufo  non  faceva  egli  d’ unzioni  mercuriali , 
nc  d’  altro  fpecifico  antivenereo. 

Il  Tedefco  Vendehno  Hoock , perfuafo 
della  virtù  antivenerea  del  mercurio,  ma 

(a)  Loco  citato-  (b)  Loco  citato. 

(c)  Da  morbo  Gallico. 
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troppo  cauto  nell5  adoperarlo , ebbe  a pro- 
porre T ufo  de5  fetoni , e delle  fontanelle 
per  emergenze  particolari , dichiarando  ef- 
fere  il  cauterio  ajuto  conveniente,  per  ri- 
mediare a5  dolori  venerei , ed  a quelli  fo- 
gnatami ente  , che  affliggono  le  diverfe  parti 
del  capo  (a).  Nè  per  altra  ragione  Bene- 
detto Vittorio,  fe  non  per  diftorre  dallo 
unzioni  mercuriali  un  perfonaggio,  che  li 
fece  a confultarlo  fopra  il  proprio  flato 
d5  infezione  venerea , configlioilo  , laddove 
la  di  lui  lignoria  per  mezzo  della  da  lui 
propofta  cura  non  veniffe  totalmente  refti- 
tuita  nella  priftina  falute , a farli  aprire  in 
una  delle  gambe,  od  in  ambedue  una  fon- 
tanella (b). 

U brodo  di  vipere  , le  ftufe , le  fonta- 
nelle, e limili  fono  certamente  mezzi  gio- 
vevoli in  diverfe  infermità,  nè  può  negarli* 
che  opportunamente  praticati  nelle  cure 
ri5  infezzione  venerea  non  rechino  vantaggi 
notabili.  Egli  è cofa  manifefta  a chi  legge 
gli  Autori , che  altri  fueceflivamente  ne  ha 
fatto  ufo  ne5  tempi  feguenti,  e d’ora  in 
ora  li  adoprano  anche  a5  di  noftri  in  alcu- 
ne occorrenze.  Ma  intanto  li  feorge,  che 
gli  Autori  Medici  mentovati  hanno  in 


(a)  Tra£h  de  caulis  8cc.  morbi  Gali.  cap.  XVII. 

(b)  Conlii.  medicmal. 

b 
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quella  Torta  di  rimedj  fuppoflo  più  d’  effi- 
cacia , che  non  ne  abbiano  realmente , e 
che  troppa  ne  ergevano  , fìa  che  gli  pra- 
ticaffero  per  fupplire  interamente  fenza 
mercurio  alla  bifogna,  o fìa  che  adoperan- 
dogli intendeflero  di  ridurre  a compimento 
le  cure  rimafte  imperfette  per  mala  ammi- 
niflrazione  di  quello  falutifero  minerale. 

IY.  L’ inerzia  de’  primi  Medici  di  quella 
età,  il  mal  conceputo  loro  timore  fopra 
gli  effetti  del  mercurio , la  foverchia  pru- 
denza d’  alcuni  di  loro  nel  porlo  in  opera, 
furono,  non  v’ha  dubbio,  la  cagion  prin- 
cipale , onde  appo  loro  non  faceffe  il 
polììbile  progreffo  l’arte  di  attamente  cu- 
rare l’ infezzione  venerea . E vicendevol- 
mente per  mancanza  d’ un  numero  fuffi- 
ciente  di  varj  Chirurgi , che  la  curaffero , 
doveano  miferamente  languire , e vie  più 
moltiplicarli  gl’  infermi  venerei  ; chiedere 
aita  da  ogni  lato  , promettere  atta  ricom- 
penfa  a chi  voi  effe  imprenderne  la  cura , 
e dare  in  quello  modo  occalìone  allo  in- 
forgere  di  que’  tanti  empirici , che  fpan- 
dendofi  per  diverfe  regioni , da  per  tutto 
colla  temeraria  loro  ignoranza , e prefun- 
zione l’ arte  maggiormente  difcreditarono 
appreffo  i Medici  cauti,  e delicati.  Quindi 
è , che , intefa  da  quelli  la  fcoperta  di 
nuovo  rimedio,  cl\e  predicava!!  lpecifico 
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nell5  infezzione  del  nuovamente  conofciuto 
Emisfero  * T adottarono  effi  a pieni  voti,  e 
concepirono  fperanza  di  edere  efficace- 
mente foccorrevoli  alla  languente  umanità, 
con  operare  a prò  deVniferi  mortali  mara- 
vigliofe  guarigioni  durevoli. 

Fu  quello  rimedio,  che  da’Medici  ven- 
ne  tofto  furrogato  al  mercurio , il  legno 
fanto,  ed  il  guajaco,  i quali  furono  dalT 
America  recati  prima  in  Ifpagna  Tanno  r jo8, 
in  Italia  dipoi  Tanno  1517^  e fuffeguen- 
temente  in  altri  paefi.  Di  quelli  due  legni 
or  Timo,  or  l’altro,  talora  tutti  e due, 
ina  più  fovente  il  guajaco,  la  loro  cortec- 
cia lenza  il  legno,  o quefto  fenza  quella 
fi  adoperavano  a farne  decotti , facendoli 
bollire  in  acqua,  o nel  vino,  foli  o infie- 
me  con  altre  piante , legni , o radici , a 
grado,  ed  a giudicio  de’  diverfi  Medici, 
che  gli  prefcrivevano . Laddove  egli  è da 
notare,  che  gli  Americani,  che  qui  vole- 
vano imitarli,  non  avevano  certamente  vino 
in  cui  poter  far  cuocere  un  legno,  o l’altro, 
nè  fi  rifeppe  giammai , che  nella  bollitura 
vi  aggiugneffero  coloro  altri  ingredienti. 

Egli  è il  guajaco  un  legno  affai  fedo , 
compatto  , e pelante , di  color  lionato , o 
callagno , dotato  di  grata  fragranza , e di 
fapore  aromatico,  refinofo , ed  amaretto. 
Egli  è ricco  di  gomma  aromatica,  e piu 
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ancora  di  refina  balfamica,  talmente  che 
quelle  due  foftanze  compongono  quali  la 
meta  di  Tua  mafia.  Trovali  egli  coperto  di 
grolla  corteccia  di  color  ferrigno  , che 
prefenta  lo  Hello  odore , e fapore  del  le- 
gno , contenendo  le  ftefie  parti  attive  in- 
tegranti, febbene  in  minor  quantità.  Ofler- 
vò  già  Federico  Hofmann , che  per  mez- 
zo di  femplice  lunga  cottura  d’  eflo  legno 
nell’  acqua,  fenza  intervento  di  meftruo 
fpiritofo , colla  di  lui  foltanza  gommofa 
anche  una  porzione  della  relinofa  fiaccali 
dal  rimanente,  e fi  precipita  in  fondo  al 
vafo  (a) , 

Il  legno  fanto  poi  è di  color  tendente 
al  bianco , di  teffitura  più  rara , e perciò 
meno  pefante  dell’  altro  : meno  altresì 

provveduto  delle  mentovate  foftanze , onde 
poffiede  le  virtù  del  guajaco  in  grado  in- 
feriore . 

Facevafi  comunemente  cuocere  a fuoco 
lento  il  guajaco,  ridotto  prima  in  polvere, 
od  in  ralura,  nell’acqua  comune  in  pro- 
porzione con  quella  in  circa  di  uno  a dieci 
fino  a confumazione  del  quarto,  ed  anche 
di  piu.  Indi  raffreddato  il  decotto,  fepara- 


(a)  O'bfervat.  Fhyfico-Chym.  feleft.  1 ih.  I.  & Ioan9 
F rider*  Caruujer « fundarn.  juater.  Merì.  fe£t.  XIV» 
cap.  17+ 
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vaft  dal  Tuo  fedimento , e lì  ferbava  in  fiaf- 
chì  ben  turati.  Quindi  aggiugnevalì  al  fe- 
dimento altra  limile  quantità  d’acqua,  che 
lì  metteva  a bollire , ed  a confumarli  fin 
quali  alla  metà,  per  ricavarne  un  fecondo 
decotto  ; il  quale  liccome  più  leggiero  del 
primo , deftinavali  per  bevanda  ordinaria 
ne’pafti. 

Purgato  che  foffe  l’ infermo  , rinchiufo 
in  camera  liufata,  e giacente  in  letto  fotto 
buone  coperte , beeva  egli  in  due  volte 
nello  fpazio  di  ore  otto  due  competenti 
bicchieri  del  primo  decotto , fudava  alcune 
ore,  e li  rifiorava  co’ cibi  in  quello  inter- 
vallo , e di  poi  continuavali  quello  lillema 
di  cura  da  trenta  in  quaranta  giorni  ; li 
ripurgava  circa  la  metà  di  quello  fpazio  di 
tempo  il  paziente  eoa  minorativi , e così 
pure  al  terminar  del  medelimo,  innanzichè 
gli  folle  concetto  d’ ufcir  dalla  llanza , o 
di  rinfrefearne  l’  ambiente. 

Avvegnaché  lì  pubblicaffero  moltillìme 
guarigioni  portentole  operate  con  quello, 
o con  poco  diverfo  metodo  di  cura,  non 
li  tardò  a conofcere,  che  quella  fotta  di 
rimedio  pieno  d’acrimonia  non  fopporta- 
vano  fenza  grave  lor  danno  fuggetti  fer- 
vidi, biliolì,  macilenti,  deboli,  delicati  » 
o cagionevoli. 

Per  quello  , e per  altri  motivi  volfero 
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i Medici  r induftria  loro  a ricercare  nel 
legno  di  piante  noftrali  virtù , che  gareg- 
giali con  quella  de’  legni  fuddetti , fenza 
averne  gl’  inconvenienti.  Ma  l’ dito  dell’ 
ufo  loro  non  ne  conteftò  efficacia  pari  al 
delìderio  di  chi  fperimentolle  , fé  fi  eccet- 
tui dal  numero  delle  diverfe  il  legno  di 
ginépro  ,jzon  cui  afficurò  il  Braffavola  ef- 
ferfi  non  di  rado  curata  l’ infezzione  re- 
cente (a)  , ed  il  beffo  per  avventura , che 
anche  in  oggi  fi  adopera  mirto  con  altre 
piante  da  farne  decotto , e che  Amato  Lu- 
fitano  credè  , che  forte  in  fofianza  il  gua- 
naco medefimo  (b). 

V.  Fu  portata  poi  dalla  Cina  una  radice 
limile  a quella  delle  noftre  canne,  della 
quale  fuolevano  i Cinefi  fervirfi  per  molti 
mali , e fpecialmente  per  l’ infezzione  ve- 
nerea (c).  Ella  è codefta  radice  groffa , c 
bernoccoluta,  fibrofa  , e farinofa  infieme  , 
priva  d’ odore , e di  fapore , bianchiccia , e 
roffigna  al  di  dentro,  di  color  ferrigno  o 
fofeo  e roffeggiante  al  di  fuori , la  quale 
dal  fuolo  natio  ricevè  il  nome  di  radice 
di  China,  abbenchè  la  di  lei  pianta  cref- 


Cai  De  morbo  Gallico. 

(b)  Curar,  medicina!,  centur.  IL  curar.  7$. 
(e)  Amar.  Lufit.  cent,  I.  curar.  90. 
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ca,  e trovili  dei  pari  frequente  nel  Giap- 
pone (a)* 

La  cura  foilecita  , con  cui  i Navigatori 
ne  hanno  tofto  cercato  , fehbene  di  più 
debole  valore.»  ne’var)  liti  d'America  * per 
farne  lucrofo  trafico  in  Europa  (b)  ; induce 
a -credere  , che  aveffe  coftì  effa  radice 
acquiflato  credito , e fama.  Principal  cagio- 
ne di  ciò  farà  fenza  dubbio  flato  Pefempio 
di  Carlo  V.  Imperadore  * il  quale  dopo 
avere  pe3  fuoi  dolori  articolari,  e per  fua 
mala  compleffione  indarno  ufato  decotto 
di  guajaco  , eleffe  di  fua  fpontanea  volontà 
fenz’  altrui  configlio  di  fperimentar  la  ra- 
dice di  Chinai  dal  cui  ufo  trovolTi  miglio- 
rato a tal  fegno,  che  trafle  in  favor  d'effa 
radice  P ammirazione,  e le  lodi  de’Medici 
della  Germania , e de3  vicini  paefi  (c). 

Della  radice  di  China  ridotta  in  fette 
fiottili  fi  faceva  decotto , mettendone  circa 
un  quarto  d’oncia  per  ogni  libbra  d’acqua* 
e lafciandofi  quefta  confumar  più  della  metà 
con  bollir  lentamente  * Quindi  * difpofto 
che  fi  era  P infermo  già  con  purga,  e con 
altri  preparativi  alla  cura,  prendeva  egli 
ogni  mattina  un  buon  bicchiere  di  cosi 


(a)  Kaernpfer . Amoenit.  exotic.  fafcic.  V, 

(b)  Amai,  lujito  Loco  citato. 

Cc)  Andr*  V efaL  in  Epilt®  de  radice  China?» 
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fatta  bevanda  calda  ; flava  in  letto  alcune 
ore  ben  coperto  a fudare  : celiato  il  fudore 
fi  alzava  da  letto , lenza  però  ufcir  di  ca- 
rcera per  alcuni  giorni.  Si  nutriva  difcre- 
tamente  con  cibi  convenienti  , ufando  per 
bevanda  ordinaria  lo  Hello  decotto , ed  in 
meno  di  trenta  giorni  era  egli  da’  Medici 
«dichiarato  fano , perchè  pareva  loro  d’averla 
fufKcientemente  curato. 

Non  per  tanto  il  Falloppio  ftimòdicon- 
iìgliare  altrui  di  non  porre  lira  fiducia  nella 
tradice  di  China  per  curare  infezzione  ve- 
nerea , perciocché  avendola  egli  tre  , a 
quattro  volte  fperimentata , non  potè  con- 
ifeguirae  buon’effetto  veruno  (a).  Andrea 
,"V  e lìdio  (b) , Antonio  Fracanciano  (e),  ed 
altri  la  riconobbero  inetta  a curare  alcuni 
morbi  venerei,  e di  gran  lunga  inferiore 
al  guajaco  per  la  cura  dell’infezzione,  che 
gli  produce.  E finalmente  a’  giorni  noftri 
il  celebre  Federico  Carteufer  1’  ufo  total- 
mente ne  dilluafe , così  per  eller  lei  priva 
di  principi  attivi,  come  perchè  ella  è foli- 
tamente  fofifticata  dagli  Oliandoli , i quali 
per  celarne  l’ intasamento , a cui  ella  è 
oltremodo  fuggetta,  vi  fanno  entrare  gom- 
ma dragante  con  terra  bolare , ed  il  color 


Ca)  De  morbo  Gali.  cap.  Co.  (b)  Loco  citato* 
Cc3  De  morbo  Gallico,  cap.  Co. 
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naturale  vi  ritornano  con  altre  mifture  j 
oltreché  tentali  da  loro  d’ accrefcerne  il 
pelò  con  litargirio  (a) , che  li  fa  effer  cofa 
nuocevole  al  fomino , e pericolola. 

VI.  Intorno  a quella  ftagione  comparve 
pure , e fu  largamente  difpenfata  , quale 
fpecifico  più  legittimo  deU’infezzione  vene- 
rea, la  radice  di  farfa-pariglia,  trafportata 
colla  da  diverfe  regioni  del  nuovo  Emis- 
fero . 

E’  la  radice  di  farfa-pariglia  affai  lunga, 
con  crefpe  fottiii , e longitudinali , groffa 
incirca  quanto  una  penna  da  fcrivere , di 
color  caftagno  al  di  fuori , e bianca  inte- 
riormente , fenza  odore , e quali  fenza  fa- 
pore  : formata  come  una  cannella  di  pareti 
groffe,  e fibrofe,  che  lafciano  per  entro 
a loro  un  cavo  cilindrico,  pieno  zeppo  di 
midollo  fodo,  il  quale  quando  è ben  fec- 
co  facilmente  li  fiacca  dalle  pareti  , e li 
sfarina . 

Il  modo  che  li  tenne  nell’ adoperar  la 
farfa-pariglia  non  fu  punto  diffomigliante 
da  quello , che  abbiamo  tede  accennato 
per  la  radice  di  China.  Fatta  che  li  era  in 
pezzetti  la  farfa-pariglia  con  tagliarla,  e 
fpaccarla  , fe  ne  faceva  decotto  colla  me- 
delima  proporzione  di  lei  rifpettivamente 

• (a)  Fundam.  mat.  Med.  feéi.  XY.  cap.  VII. 
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all’  acqua , colla  fletta  cottura  ; fi  faceva 
prendere  dopo  le  debite  preparazioni  il 
decotto  agl’  infermi  coll’  ordine  medefimo, 
e fi  prefcrivea  loro  lo  fletto  regolamento 
da  offervarfi  per  lo  fpazio  intero  della 
cura. 

La  farfa-pariglia  è dotata  di  qualità  fapo- 
nacea,  che  fi  manifefta  nel  cuocere , com- 
parendo fopra  l’acqua  in  tempo  che  bolle 
una  fchiuma  alta , e tenace.  Debbe  confe- 
guentemente  quefla  foftanza  effere  atta , e 
difpoftiffima  a mefcolarfi  con  gli  umori 
mucofi  del  corpo  umano , correggerli , e 
purgarli  con  trarne  fuori  le  impurità.  Ella 
fu  infatti  molto  commendata  da  parecchj 
Autori  per  la  cura  dell’  infezzione  vene- 
rea (a)  y ed  il  di  lei  decotto  ad  ogn’  altro 
antepofto  (b).  Ma  non  mancovvi  chi  la  di- 
chiaraffe  priva  d’  efficacia  ( c ) , ed  ultima- 
mente il  teftè  lodato  Carteufer  fpìegò  le 
fue  maraviglie  dal  vederla  da’  Medici  infi- 
no  ad  ora  per  diverfi  cali  adoperata  3 dove 
a fuo  credere  debbono  effere  ugualmente 
giovevoli  altre  radici  noftrali  (d). 


(a)  Victor.  Trincàvel.  op.  tom.  II.  confi!.  Med.  I. 
Fallop.  De  morbo  Gal!,  cap.  63.  Bernardin.  Tornitan . 
de  morbo  Gali,  lib.  IL  cap.  III.,  ed  altri. 

(b)  Léonard.  Botali,  de  luis  vener.  curaud.  rat. 
cap.  49.  ed  altri. 

. (c)  Anton.  Fracancian.  loc.  cit.  Alexand.  M ajjar% 
praft.  Med.  Lib.  VI.  (d)  Loc.  cit. 
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Vii.  Finalmente  anche  il  legno  faffafraffo 
venne  ad  intimar  guerra  all3  infezzione  Eu- 
ropea , non  per  anco  domata  dalEarmi  lira- 
niere  ineffe-  in  campo  lino  a quelhora.  Egli 
è quello  un  legno  leggiero  appartenente  a 
fpecie  d'alloro,  che  produce  frondi  limili 
a quelle  del  fico,  fiori  rofei  , e quindi  bac- 
che nere  conformate  , e grolle  ficcome 
quelle  del  noftro  alloro.  Crefce  quell5  al- 
bero alto  , ed  ubertofo  nel  Braille  > nella 
Florida,  nella  Virginia,  ed  in  altri  luoghi 
d5  America  , dove  s5  incontrano  frequente- 
mente felve  di  così  fatti  allori  interamente 
formate. 

La  parte  legnofa  del  faffafraffo  è giallo- 
gnola, ó bianchiccia  > ed  mfieme  roffeg- 
giante . Ha  la  fragranza  del  finocchio , e 
degli  anifi  con  fapore  aromatico  ; e la  cor- 
teccia, che  lo  ricopre  ,-  è di  color  cine- 
riccio efternamente  , e ferrigno  roffeggiante 
al  di  fotto,  e ritiene  in  maggior  grado 
r odore,  ed  il  fapore  comune  al  legno. 
La  radice  legnofa  , ed  i rami  minori  di 
tale  pianta  fuperano  il  legno  del  tronco 
in  virtù;  e d'effe  parti  piuttofto  debbono 
effer  provveduti  i fondachi  , e le  fpeziexie. 

Rinchiude  quello  legno  in  mezzo  alle 
inerti  fue  particelle  olio  effenziale  etereo , 
che  in  quantità  più  fenfibile  fi  ottiene , 
femprechè  fotto  la  propria  corteccia  egli 
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lia  flato  confervato  : donde  s’  intende  non 
dovere  eflo  fcorticarli  nè  farli  in  minuz- 
zoli, fe  non  a inifura  dell’occorrente  bifo- 
gno.  Se  ne  ricava  di  più  dofe  notabile  di 
foftanza  fìffa  re  fino  fa , aromatica,  e mag- 
gior dofe  ancora  di  materia  gommofa 
aftringente , ed  amaricante . La  corteccia 
contiene  in  maggior  copia  codefti  attivi 
principi , e perciò  al  legno  è fuperiore  di 
forze  ; colla  veemente,  e lunga  bollitura 
d’  eflo  legno  nell’  acqua  riufci  parimente  a 
Federico  Hojfmann  di  trarne  fuora  unite 
la  foftanza  relinofa , e la  gommofa , con 
che  formare  un  eftratto  eguale  alla  China  i 
China  in  virtù  (a). 

Il  decotto  di  faflafraflb  faceva!!  a norma 
dei  due  decotti  antecedentemente  defcritti* 
e le  regole  , che  nella  di  lui  amminiftra- 
zione  fi  offervavano , non  erano  diverle 
dal  regolamento  offervato  durante  1’  ufo  di 
quelli.  Non  e da  metterli  in  dubbio , che 
abbia  egli  potuto  in  alcuni  cali  d’infezzia- 
ne  venerea  operar  buoni  effetti:  e certa- 
mente perciò  egli  ebbe  i fuoi  encomiarti  (£)„ 


(a)  Obfervat.  Phyfico-Chym.  fc  le  et.  V.  Joann » 

F rider.  Carteufer  fundam.  matti.  Med.  feci.  XIV» 
cap.  zó.  . 

(b)  Joann.  IVkr.  Da  morbo  Gallico.  Joann . Collie 
De  morbo  Gali.  ferm.  XVI. 
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ficcome  non  mancò  di  detrattori  (a)  , per 
male  confeguenze  probabilmente  offervate 
deir  intempeftivo  , e foverchio  di  lui  ufo. 

Hanno  il  loro  merito  tutte  quelle  lira- 
mere  produzzioni  , che  li  fa  paìefe  ogni- 
voltachè  fono  effe  opportunamente  adope- 
rate , cioè  in  circoftanze  dove  non  li  eliga 
più  valente  rimedio.  Vi  fono  gradi  d'infez- 
zione  rimediabili  per  loro  mezzo  > vi  fono 
effetti  3 e rimafugii  della  medelima  , già 
domata  con  più  energica  cura  3 che  cedo- 
no alla  loro  virtù  : ma  v'  ha  V infezzione 
univerfale  3 e fonovi  parecchi  di  lei  pro- 
dotti locali,  che  oftinatamente  vi  reliftono. 
Quelle  differenze  dalla  pratica  di  molliate 
non  feppero  , o non  vollero  diffinguere 
coloro  de'  noilri  antenati , che  fletterò  per- 
tinaci nel  medicar  V infezzione  unicamente 
con  quelli  fuppolli  fpecifìci.  Quindi  avven- 
ne , che  prometteflero  altrui  guarigioni  , 
che  per  lo  più  non  furono  in  grado  di 
proccurare , fe  non  ricorrendo  alla  fiutine 
ai  mercurio. 

Il  gran  Falloppio  ebbe  d'uopo  per  ri- 
maner convinto  della  virtù  fpecifica  di  que- 
llo minerale,  fuperiore  alla  forza  del  gua- 
naco, della  radice  di  China,  e di  farfa-pa- 
riglia,  di  veder  con  unzioni  mercuriali  ri- 


(a)  Euftach • Rud,  De  morbo  Gali.  cap.  Y. 
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fanato  da  mano  empirica  un  giovine,  eh’ 
egli  avea  co’  decotti  inutilmente  medica- 
to (a),  E noto  il  Fracanciano  nel  principio 
della  fettima  deca  del  fecole  feftodecimo , 
che  molti , e dott  illuni  Medici  coftretti; 
furono  per  curare  infezzione  divenuta  con- 
tumace, e ribelle,  di  far  nuovamente  ri-- 
corfo  alle  unzioni  mercuriali  , che  qual 
rimedio  troppo  violento,  e pericolofo  avea- 
no  lafciato  in  difufo  (b). 

Fra  le  mentovate  medicinali  fofhnze  il 
guajaco  fu  fempre  di  gran  lunga  fopra  le 
altre  dalla  maggior  parte  degli  Autori  (li- 
mato, in  modo  che  lunghi  capitoli,  ed- 
eziandio  libri  fcrilfero  fopra  il  di  lui  ufo 
in  particolare.  L’ immortai  Boerave  mede- 
fimo  tal  conto  ne  fece  per  alcuni  cali  di 
venerea  infezzione,  che  dichiarò  dover  per 
eflì  anteporli  al  mercurio  il  di  lui  decotto, 
giudicando  il  mercurio  inetto  a provve- 
dervi b fievolmente  ( c ).  Nonpertanto  nulla 
prova  in  favor  di  fua  opinione  l’ aver  lui 
fanato  con  decotto  di  gua’jaco  un  infermo 
Ibpr affatto  da  gravi  fintomi  venerei , dacché 
avea  quelli  fofferto  poc’  anzi  1’  ugnimento 
mercuriale  ; e direttamente  vi  fi  oppone 


(a)  De  morbo  Gali.  cap.  76. 

(b)  De  morbo  Gali.  cap.  VI. 

(c)  Aphrodiiiacus  edit.  Lugd*  Bat.  anno  171$*  ili 
pnefatione. 
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ciò * che  ad  altro  fuo  infermo  accadde* 
che  curato  da  lui  con  effo  decotto  3 e 
giudicato  libero  poi  dal  morbo  totalmente* 
fu  corretto  indi  a qualche  tempo  pel  ri- 
nafcere  degli  affopiti  fintomi  del  morbo 
medefimo  a farti  metodicamente  curare  con 
mercurio  dall’Aftruc  in  Parigi  (a)*.  Tanto 
c vero  * che  non  fi  può  * le  non  fopra 
quella  torta  di  medicina  far  fondamento 
per  cacciar  dai  corpi  la  venerea  infezzione* 
e che  infufficienti  a quello*  ed  inetti  fon© 
tutti  gli  altri  rimedj. 


(a)  Àjlnic  De  Morbis  venereis  li).  IL  cap*  XL 
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CAPITOLO  SECONDO 

ALTRI  IUMEDJ  POSTI  IN  OPERA  PER  CURAR. 

L’ INFLAZIONE  VENEREA  . 

1.  JP  tante  e radici  no  frali  , foflìtuite  alle  ra- 
dici ed  cd  Ugni  flranieri  per  ejfa  cura . 

IL  Operazioni  flraordinarie  di  Chirurgia  j peri * 
mentate  o propofle  i credute  valevoli  a fanar  la 
venerea  infezione. 

Ili,  Piante  commendate  e meffe  in  ufo  nel  fecoi 
noflro-  pel  mede  fimo  oggetto. 

IV.  Radici  ufate  nella  Virgìnia  per  la  mede- 
furia  cura , e propofle  ad  ufo  degli  Europei. 

V.  Lucertole  adoperate  crude  per  ufo  interno  in 
Guatimala  con  felice  fuccejfo  degl*  infermi  venerei . 

VI.  Prove  felici  della  mcdeflma  medicina  fat- 
tefi  nel  Mejjico , e quindi  in  Malaga  ed  in  Cadice*- 

VIE  Dichiarazioni  fopra  V ufo  di  quefli  e di 
fimili  animali , per  la  cura  dell*  infezione  venerea? 
g d ’ altra  malattia  ribelle  . 

I.  .Avvegnaché  doveifero  quc’noftri  mag- 
giori eff;r  paghi  deila  forte , che  loro  era 
toccata  d’ avere  per  le  mani  tanti  mezzi 
onde  foccorrere  a’  bifogni  d’  infermi  ve- 
nerei , e maffimamente  il  mercurio , di  cui 
non  potevano  a meno  di  vedere  ad  ora  aci 
ora  i portenti  : nondimeno  gli  uni  per 
efcluder  quello  dalla  farmacia , a cagion 
di  male  confeguenza  , che  ne  temevano  j 
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gli  altri  per  aiutarne  la  virtù  curativa , che 
forfè  non  credevano  abbastanza  fpecifica  , 
o per  riferbarlo  ad  eftrema  neceintà , non, 
lì  ridettero  di  andare  in  traccia  di  produ- 
zioni noftrali  da  forti  tuirfi  alle  anzidetto , 
e che  ne  pareggiaffero  il  valore . Quindi 
fi  adoperò  la  fmilace  afpra  in  vece  della 
farfa-pariglia  5 la  radice  di  noftre  canne  per 
quella  della  China  -,  in  vece  del  guajaco  il 
legno  del  bollo,  del  vifco  quercino  (a) , 
ed  anche  del  cipreffo  (b) . Furono  inoltre 
lodati , e proporti  il  legno  di  fraffino , di 
ginepro  » e di  tamarifco  (c) , del  larice  » 
del  pino , del  lauro , e dell*  ulivo  ( d)  ; le 
fermenta  di  madrefelva  , e di  iupoli  (e)  , 
le  radici  di  faponaria  (/) , d’  afaro  ( g ) , e 
di  bardana  (h)  : e dalla  faponaria,  dalla  fmi- 
lace  afpra,  dal  bollò,  dal  larice,  dal  pino, 
dal  lauro , dall’  ulivo  e dal  ginepro  altri 
affermò  d’ avere  avuto  convincenti  prove 


(a)  Andr.  Cefalp . Art.  Med.  lib.  IV.  cap.  7. 

Cb)  Benedici.  Rinius  de  morbo  Gali. 

(c)  JuL  C ae far.  Cl.aiidin.  de  remediis  generosior. 

(d)  Joann.  Colle  Notitia  , Se  medela  morbi  Gali, 
ferm.  XVI. 

(e)  Idem  Cofmitor.  Medie,  lib.  IIL  epift.  ad  Hieroiu 
Duranti  Mediami. 

(f)  Eujlach.  Rudius  de  morbo  Gali.  lib.  IV.  cap.  5. 
Se  12.  Claudin . loc.  cit.  Colie  loc.  cit. 

(g)  Rad.  loc.  cit.  8c  Auger.  Ferrer . de  pudendagra 
lib.  I.  cap.  15.  & 20. 

(h)  Simon  Palili  Quadripartir.  Botanicum  cap. 
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ili  virtù  favorevole  alla  cura  della  venerea 

infezzione  (a) . 

Parecchie  altre  piante  o radici  lì  tro- 
vano qua  e la  dagli  Autori  pel  medefimo 
oggetto  propone  e adoperate , le  quali  non 
occorre  qui  nominare,  giacche  non  furono 
molto  preconizzate . Ne  mi  farò  a deferi- 
vate 1’  ufo  che  altri  fece  dell’  antimonio 
emetico,  dell’elleboro  bianco  e del  nero, 
de’ femi  di  catapuzza  minore , e della  polpa 
di  colloquintida  in  quella  forta  di  cura , 
in  preferenza  d’  altri  emetici  o purganti  ; 
pofciacchc  gli  Autori  che  fe  ne  vallerò , 
vi  unirono  o vi  fecero  fuccedere  1*  ufo  di 
mercuriali  (b). 

IL  Egli  c cofa  che  fa  Aordire  il  veder 
Io  Audio  inquieto  delle  perlbue  dell’  arte 
medica , d’  andar  fenza  neceffitu  fempre  in 
traccia  di  nuovi  mezzi , per  curar  l’ inibi- 
zione venerea.  Sarebbe  certamente  fomma 
ventura  pel  genere  umano  , fe  per  alcuni 
morbi  tutt’  ora  ribelli , quai  fono  a cagion 
d’efempio  le  fcrofole,  la  gotta,  il  canchero 
ec.  lì  avelie  rimedio  così  certo , come  per 


- (a)  Joann.  Colle  notit.  & medela  morbi  Gali.  fcrm. 
XVI. 

(b)  Georg.  Dardon.  de  morbo  Gali,  curar,  rratt.  I. 
cap.  i.  Andr.  A Lai  or  Chimrg.  lib.  V.  de  morbo  Gali, 
cap.  25.  Frane,  de  la  Boe  Sylv.  Prax.  ined.  tra&ut.  de 
lue  venerea  art.  1(7.  ed  altri. 
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Tinfezzione  venerea  vero  antidoto  fi  mottra 
il  mercurio  . Nondimeno  dopo  eflere  flato 
pollo  foflopra  il  regno  vegetabile  , il  mi- 
nerale e T animale  per  la  di  lui  cura,  vol- 
lero alcuni  tentarla  con  operazioni  di  chi- 
rurgia llraordinarie  e pericolofe  . Circa  la 
meta  dello  fcorfo  fecolo  altri  lì  ftudiò  di 
curarla  colla  chirurgia  trasfuforia  ; altri  vi 
adoperò  la  chirurgia  infufoxia  (a)  > ed  altri 
conchiufe  perfino  che  dovette  , quando 
fotte  inveterata  , colla  callratura  eflere  cu- 
rata (b) . 

Ma  c vano  il  pretendere , con  cavar  da 
un  corpo  infetto  V impuro  fangue , e far- 
nevi  ad  un  tempo  fteflo  fottentrare  altro 
nelle  vene  , proveniente  immediatamente 
da  corpo  fano,  di  fcacciar  la  virulenza  dalle 
diverfe  parti  ove  trovali  annidata.  Egli  è 
anzi  fempremai  da  temere  che  per  la  di- 
verfa  tempra  del  langue  che  fi  trafonde  > 
non  adattata  alla  coftituzione  del  fuggetto 
che  lo  riceve  , fiano  per  dettarli  gravi  tu- 
multi od  infermità  pericolofe.  In  fatti  quell* 
arte  di  mutar  prontamente  il  fangue  ne* 
corpi  , fu  cosi  pretto  foppreffa , come  fu 


(a)  V.  diilertat.  Medica  de  lue  venerea  : Pra?flde 
Georgio  W olffango  IVedtlio  . 

(b)  Joann.  Vauloux  quaeft.  guauior  cardinales  Scc. 
V*  Aftruc  de  raorb.  voler.  lib.  Vili.  tee.  &Y1II»  -n.  61* 
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di  virtù  favorevole  alla  cura  della  venerea 
infezzione  (a) . 

Parecchie  altre  piante  o radici  fi  tro- 
vano qua  e la  dagli  Autori  pel  raedefimo 
oggetto  proporte  e adoperate , le  quali  non 
occorre  qui  nominare,  giacche  non  furono 
molto  preconizzate.  Ne  mi  farò  a defcri- 
vere  l’ ufo  che  altri  fece  dell’  antimonio 
emetico , dell’  elleboro  bianco  e del  nero , 
de’femi  di  catapuzza  minore , e della  polpa 
di  colloquintida  in  quella  forta  di  cura  * 
in  preferenza  d’  altri  emetici  o purganti  } 
pofciacchc  gli  Autori  che  fe  ne  vaifero , 
vi  unirono  o vi  fecero  fuccedere  l’ ufo  di 
mercuriali  ( b ). 

II.  Egli  è cofa  che  fa  rtordire  il  veder 
Io  lludio  inquieto  delle  pedone  dell’  arte 
medica  , d’  andar  fenza  neceffita  lempre  in 
traccia  di  nuovi  mezzi , per  curar  l’ infez- 
zione venerea.  Sarebbe  certamente  fomiiia 
ventura  pel  genere  umano  , fe  per  alcuni 
morbi  tutt’  ora  ribelli , quai  fono  a cagion 
d’efempio  le  fcrofole,  la  gotta,  il  canchero 
ec.  fi  averte  rimedio  così  certo , come  per 


Ca)  Joann.  Colle  notit.  & medela  morbi  Gali.  ierm. 
XVI. 

(b)  Georg*  Dardon.  de  morbo  Gali,  curat.  rratt.  I- 
cap.  i.  Andr.  Alenar  Chirurg.  lib.  V.  de  morbo  Gali, 
cap.  zi*  Frane,  de  la  Boe  Sylv • Prax.  med.  trattar,  de 
hre  venerea  art.  257.  ed  altri  * 
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Tinfezzione  venerea  vero  antidoto  fi  mortra 
il  mercurio  . Nondimeno  dopo  edere  flato 
pollo  fortopra  il  regno  vegetabile  , il  mi- 
nerale e T animale  per  la  di  lui  cura,  vol- 
lero alcuni  tentarla  con  operazioni  di  chi- 
rurgia ftraordinarie  e pericolofe  . Circa  la 
metà  dello  fcorfo  fecolo  altri  fi  ftudiò  di 
curarla  colla  chirurgia  trasfuforia  ; altri  vi 
adoperò  la  chirurgia  infuforia  (a),  ed  altri 
conchiufe  perfino  che  doverte  , quando 
forte  inveterata  , colla  caftratura  edere  cu- 
rata (< b ) . 

Ma  c vano  il  pretendere , con  cavar  da 
un  corpo  infetto  V impuro  fangue , e far- 
ne vi  ad  un  tempo  fteflò  fottentrare  altro 
nelle  vene  , proveniente  immediatamente 
da  corpo  fano,  di  fcacciar  la  virulenza  dalle 
diverfe  parti  ove  trovali  annidata . Egli  è 
anzi  fempremai  da  temere  che  per  la  di- 
verfa  tempra  del  fangue  che  fi  trafonde  > 
non  adattata  alla  coftituzione  del  fuggetto 
che  lo  riceve  , fiano  per  deftarfi  gravi  tu- 
multi od  infermità  pericolofe.  In  fatti  quefV 
arte  di  mutar  prontamente  il  fangue  ne* 
corpi  y fu  così  prefto  fopprerta , come  fu 


(a)  V.  diilèrtat.  Medica  de  lue  venerea  : Praedde 
Georgia  IVolffango  IV edelio  . 

(b)  Joann.  Vauloux  quaeft.  quatiior  cardinales  Scc. 
V . ÀjlriLc  de  inorb.  vener.  lih.  Vili.  tee.  &YIII* -a.  Qu 
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inutilmente  inventata  tanto  per  quella  quanto 
per  altra  qualunque  difcrasia. 

£'  vano  altresì  l'infondere  medicamenti 
nelle  vene  ad  oggetto  di  domar  la  viru- 
lenza venerea,  dacché  poffono  per  altra 
via  inlìnuarli  nel  fangue  in  maggior  quan- 
tità e confeguentemente  con  elìto  più  certo. 
Oltre  ciò  i rimedj  a dirittura  fpinti  nelle 
vene , faranno  nafcere  fconcerti  pericolali, 
qualora  liano  di  qualità  ìli  molante , o tali 
che  per  loro  fconvolgali  Lordine  naturale 
delle  particelle  integranti  del  fangue. 

Quanto  poi  alla  catlrazione  da  praticarli 
con  intendimento  di  fcacciare  dai  corpi 
l’attuale  infezzione,  comecché  penfiamo  non 
effervi  differenza  reale  tra  1’  elefanzia  e l’in- 
fezzione  venerea  , ed  abbia  anticamente 
Arebigene  dichiarato,  dell’ elefanzia  par- 
lando, che  raramente  ne  foffero  forprefi 
i caftrati  (a),  egli  non  diffe  però  che  per 
mezzo  di  tale  operazione  alcuno  mai  foffe 
fiato  da  così  fatta  fozzura  liberato.  Ed  Are- 
teo  che  offervò  la  caduta  delle  parti  geni- 
tali nell’  elefanzia  avanzata  (b)  non  fece 
memoria  d’ alcuno  che  da  quello  accidente 
abbia  riportato  l’ intera  falute. 

La  privazione  della  virilità  fa  effere  gli 


(a)  Aci.  Tetrabibl.  IV.  Serm.  I.  cap.  122. , fk  125.  . 

(b)  De  fignis  Se  caufis  diutum.  morb.  lib.  II.  cap.  15*. 
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uomini  perciò  meno  facili  a contrarre  in- 
fezzione  venerea , che  in  tale  llato  fono 
meno  (limolati  ad  efporfi  a pericolo  di  con- 
traria : altrimenti  fe  vengano  a cimentar- 
gli 3 ne  rimangono  ai  pari  dJ  ogni  altro 
colpiti  per  la  parte  che  ha  foffertc  Timpuro 
contatto.  Io  ebbi  già  infatti  <1  curare  un 
Mulico  non  volgare  3 che  da  venereo  fco- 
lamento  era  fopraffatto  3 ed  ebbi  in  altro 
tempo  a vifitar  più  volte  una  eccellente 
Cantatrice  che  da  Mufico  famofo  avea  con- 
tratto peffima  (colazione  virulenta  che  le 
cagionava  infoffnbile  cucciare*  e forte  fpa- 
Imodia.  Sarebbe  dunque  affurdo  il  prefu- 
mere  colla  caftratura  di  liberar  dalPinfezzione 
indi  vidui  che  già  Y aveffero  ammefifa  nel 
circolo  univerfale  degli  umori  ; nè  debba 
tale  operazione  praticarli  giammai  fe  non 
quando  per  irremediabile  corruttela  richieg- 
gano  d"  effer  recife  le  parti  per  conferva- 
zione  del  tutto. 

Ili.  Nel  noftro  fecolo  Giorgio  Raglivi 
ha  commendato  la  radice  di  bardana  (a)  * 
ovvero  ne  ha  rinovato  1*  ufo * il  quale  > 
come  fi  comprende  da  quanto  fi  e detto 
poc*  anzi , era  stato  pochissimo  frequentato, 
ta  dulcamara*  o fia  il  folano  faliente  an- 


Ca)  Prax,  Med.  lib.  I.  De  lue  venerea. 
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cora  è flato  dal  gran  Boerave  dichiarato 
rimedio  più  potente,  che  non  fìano  ie  ra- 
dici di  China  , e di  farfa  pariglia , e ripu- 
tato proprio  parimente  alla  cura  deli'  in- 
fezzione  venerea  da’  celebratissimi  Scrittori 
Linneo  e Sauvages.  Contiene  la  dulcamara, 
fìccome  la  farfa  pariglia,  foilanza  fapoaacea 
del  fapore  che  il  composto  di  lui  nome 
efprime  ; e febbene  la  di  lei  virtù  aperiti  va 
e raddolcente  non  superi  quella  della  bar- 
dana , giusta  le  osservazioni  che  sopra  l’una 
e l’altra  ho  fatto  adoperandole  in  difparte, 
tuttavolta  il  decotto  di  dulcamara  è comu- 
nemente meno  grave  allo  flomaco  di  per- 
fone  delicate,  che  quello  di  bardana. 

Mancano  fatti  fufKcienti  a provare  che 
la  bardana  e la  dulcamara  fìano  valevoli  da 
loro  fole  a curare  1’  infezzione  venerea 
fenza  mercurio  ; laonde  le  riporremo  tra 
gli  antivenerei  vegetabili  per  l’addietro  co- 
nofciuti , che  è quanto  dire  che  fìano  utili 
per  infezzione  leggiera  e recente , o rimedj 
aufiliari  alla  cura  mercuriale. 

Ho  curato  io  ftefifo  con  decotto  di  dul- 
camara, toffe  molefta  fucceduta  immedia- 
tamente a fuppreflìone  di  v.nereo  fcola- 
jjiento  ; erpeti  croftofe , e forforacee  che 
-Occupavano  lo  fcroto , le  anguinaie  e le 
parti  fuperiori  ed  interne  delle  cofcie  con 
^avanzo  di  fcolamento  dall’  uretra  : ed  ia 
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fcggetto  giovane  delicato  dolori  articolari, 
che  gli  erano  rimafti  dopo  una  cura  mer- 
curiale fatta  con  poco  metodo  5 ma  con 
{ufficiente  quantità  di  minerale  (peci  fico. 

Non  farommi  a decidere  5 fe  più  deb- 
bano fperarfì  effetti  falutari  5 o liniftre  con- 
feguenze  temerli  , dall5  ufo  interno  della 
laureola  da  altri  parimente  propella  per  cu- 
rar la  venerea  infezzione.  Conviene  però 
avvertire  , che  la  di  lei  corteccia  efterna- 
mente  applicata  infiamma  ed  e fu  le  era  la 
parte;  e che  le  radici  d'afaro,  e di  fapo- 
naria  meno  acrimoniche  di  effa  di  gran 
lunga  3 non  ebbero  nè  grande  nè  lungo 
spaccio  , perciò  senza  dubbio  che  anzi  di 
giovare  * nuoceffero  ferie  agl"  infermi , lic- 
come  offervato  abbiamo  effere  accaduto  per 
ufo  irnpropio  del  guajaco  , e del  faffafraffo 
in  riguardo  a certi  foggetti. 

IV.  Intorno  alla  metà  di  quello  medeli- 
; mo  fecolo  li  è celebrata  nella  Metropoli 
della  Svezia  dal  Dottor  Kalm  una  pianta 
chiamata  lo  bella  s che  vegeta  nella  Virginia, 
ed  ha  meritato  il  nome  di  Jlfihtica  , perchè 
da  molte  prove  fattene  li  e feoperta  in  lei 
proprietà  ipecifica  antivenerea , e che  ere- 
deli  andar  lei  del  pari  col  mercurio  in 
valore  (a) . 


(a)  Mem.  de  TAcadem.  R.  de*Stokolm.  an.  1750. 
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Gli  abitanti  della  mentovata  regione  fet- 
tentrionale  d'America  un  pugno  di  radice 
frefca  o fecca  d’ eflfa  pianta  fanno  cuocere 
in  fei  pinte  d’  acqua.  Deve  il  malato  bere 
di  quelto  decotto  una  pinta  ogni  giorno , 
fe  può  fopportarlo  la  di  lui  complellìone , 
ed  aumentarne  gradatamente  ogni  giorno 
la  dofe , finche  può  egli  reggere  alle  co- 
piofe  dejezzioni  che  quello  gli  muove  : 
altrimenti  ne  tralafcia  1’  ufo  un  giorno  o 
due,  ripigliandolo  di  poi  finattantochè  il 
fuo  intento  abbia  ottenuto  ; lo  che  fuccede 
ordinariamente  in  quindici  giorni.  Che  fe 
T infermità  reflua  li  inoltri , fogliono  eflì 
allora  aggiugnere  alla  lobelia  nel  farne  il 
decotto , radice  di  ranuncolo  abortivo , in 
piccola  dofe  però  per  ragione  di  fua  gran- 
de acrimonia.  Adoprano  di  più  lo  fteffo 
decotto  a lavar  le  parti  inferme , e curano 
le  ulcere  veneree  con  applicazione  d’  altri 
femplìci  vegetabili. 

Aggiugne  a tutto  ciò  il  Dottor  Inglefe 
Schvviedaver , che  il  sig.  Bartram , il  quale 
dopo  il  Dottor  Kaltti  ha  trattato  quella 
materia  con  efattezza  maggiore  , conlìglia 
che  facciali  bere  all’  infermo  un  quarto  di 
pinta  di  quel  decotto  tre  volte  al  giorno 
a ftomaco  vuoto,  accrefcendogliene  la  dofe 
in  ragion  di  fue  forze;  che  gli  lì  facciano 
contemporaneamente  praticare  i bagni  caldi. 
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ed  offervare  una  dieta  conveniente  , e per 
ultimo  che  fi  badi  bene  a non  adoperare 
la  lobelia  longifiora  in  vece  della  Sifilitica, 
perchè  è quella  affai  piu  acre  di  quella  (a). 

Il  non  vederli  fin'  ora  fparfe  nel  com- 
mercio Europeo  quelle  radici  Virginiane, 
dopo  tanti  anni  che  il  Dottore  Svezzefe 
ne  ha  pubblicata  la  virtù  * effendofi  malli* 
me  provata  particolar.mente  buona  la  radi- 
ce lecca  della  lobelia,  porge  forte  motivo 
di  fofpettare  che  le  guarigioni  , che  per  di 
lei  mezzo  nelT  America  Settentrionale  fi 
conSeguiScono  , non  fi  mantengano  così 
conftantemente , che  non  liano  pofcia  da 
recidiva  Suffeguite,;  ovvero  che  non  ne  fop- 
portino  T ufo.  gli  Europei  , fe  alcuno  dì 
loro  per  avventurane  ha  in  patria  fatto  lo 
Sperimento , e Spezialmente  allorché  fiano 
deboli  di  temperamento  e di  forze. 

Egli  è finalmente  cofa  da  notarli  che  la 
jtroppa  facilità  -e  V oftinatezza  di  perfone  deir 
Arte  in  credere  e preconizzare,  quali  an- 
tivenerei legittimi , le  piante , i legni  e le 
iradici  mentovate  con  tante  altre  cofe  Sem- 
plici o compofte , ha  infino  ad  ora  meno 
contribuito  alla  lalute  degl’  infermi  che 
alla  fortuna  degli  Empirici  impoftorL  Im- 


(a)  Observation.  Pratiq.  fur  les  Maladies  Vener* 
oap.  XV*  nella  nota  pojla  a piè  di  pagina . 

C 
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perciocché  fi  rende  con  ciò  credibile  ap- 
preflo  gl’  inefperti , che  poffa  realmente  la 
venerea  infezzione  fradicarfi  per  mezzo  di 
decotti , di  fciloppi , di  fughi  riftretti  * e 
d’  altre  fimili  brode  di  arcana  compofizione, 
che  fi  vantano  infallantemente  efficaci  e 
fpecifiche  fenza  mefcolanza  d’ atomo  mer- 
curiale. Una  nojofa  leggenda  di  guarigioni 
apparenti , o fe  folide  , dovute  certamente 
a fortuita  leggerezza  del  male , ovvero  per 
lo  più  a'  rimedj  antecedentemente  adope- 
rativi da’  periti  Maeftri  : una  ferie  d’ atte- 
sati , che  fono  poi  dal  tempo  e dall5  ufo 
fmentiti,  vagliono  appreffo  l’incauto  volgo 
affai  più  che  l’autorità  di  tutti  i buoni  feri- 
tori, e più  in  confeguenza  che  la  pratica 
di  quali  tre  fecoli , la  quale  con  irrefragabili 
continue  prove  di  coloro  eziandio , che  il 
mercurio  pofero  per  rimedio  eftremo , in- 
fegna  effere  quello  minerale  1’  unico  rime- 
dio palmare  , onde  poffa  fperarfi  di  ottener 
ficuramente  guarigioni  compiute  e durevoli. 

V.  Una  medicina  facile  e fempliciffima 
è Hata  non  è guari  da*  Spagnuoli  imparata 
nel  Regno  di  Guatimala  nella  nuova  Spa- 
gna , da  tempo  immemorabile  praticata  colà 
dagli  Americani  naturali,  foggetti  al  domi- 
nio Ifpanico  ; colla  quale  riefce  loro  di 
liberarli  a loro  grado  dall’  infezzione  vene- 
rea, dalle  piaghe,  e dalle  altre  infermità 
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da  lei  provenienti , fenza  cura  preparatoria 
fenza  rimedio  eflerno  od  interno  coadiu- 
vante ^ e fenza  altra  regola  di  vivere  che 
quella  che  ha  ordinaria  e comune  a5  bene- 
ftanti  Per  quell5  oggetto  prendono  eflì  la 
mattina  una  lucertola  viva  * le  mozzano 
deliramente  la  tetta,  la  coda , e i piedi, 
le  fpaccano  il  ventre,  ne  {frappano  gl5 ia- 
tefiini  , e fcorticatala  interamente  cruda , 
calda  e palpitante  la  matti  canoe  la  trangu- 
giano a ftomaco  digiuno.  Dura  quella  toro 
pratica  curativa  lo  fpazio  di  circa  una 
ièttimana,  e comecché  una  lucertola  balli 
mangiare  ogni  mattina , v5  ha  infra  lóro 
chi  ne  divora  infino  a tre  fucceffivamentè  , 
e tutti  egualmente  rìacquiftano  dopo  quello 
termine  la  propria  falute. 

Quelle  falutari  lucertole  fono  lunghe  da 
otto  in  dieci  pollici  dal  capo  infino  alla 
coda,  e lunghe  mezzo  pollice  in  circa. 
Sono  agiliffime  è fommamente  pieghevoli. 
Ve  n ha  di  color  bigio  macchiato , ed 
altre  del  color  del  girafole  tra  giallo  e 
verde,  che  li  credono  femmine,  perciocché 
hanno  il  ventre  più  largo , e più  volumi- 
nofo  : e tutte  hanno  la  pelle  dal  collo  fino 
alla  coda  ricoperta  di  piccole  fquame 
triangolari.  Sono  quelli  ramarri  gli  uni  e 
gli  altri  comuni  a varj  fiti  delle  Americane 
provincie  Spagnuole*  Si  appiattano  quelle 
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befliuoluccie  nei  buchi  delle  rocche , delie 
mura , e traile  rovine  ; li  vedono  rampicar 
lungheffo  i tronchi  degli  alberi  e fcorrere 
pei  loro  rami,  e quantochè  pronte  fiano 
a mordere  chi  le  acchiappa,  non  offende 
però  la  loro  morficatura.  Si  pafcono  di  fca- 
rafaggi  ftercorarj  : fono  ghiotte  di  mofche 
e d’ ogni  forta  d’api,  di  cui  vanno  fpopo- 
lando  gii  alveari , agguatandole  al  varco 
per  ingoiarle  ad  una  ad  una , intantochè 
le  più  piccole  fra  loro  entrando  pel  buco 
nell’  alveario  fi  danno  a fucciarne  il  mele. 

Il  primo  teflimonio  di  guarigioni  operate 
con  quello  naturale  fpecifico , fu  certo  pio 
Curato  Spagnuolo  per  nome  Don  GiofefFo 
de  Elofo , il  quale  una  giovine  Americana, 
prefentatagli  nel  villaggio  di  S.  Criftoval 
Amatitan  da’ Capi  Americani,  tutta  rico- 
perta d’ ulcere  veneree  da  capo  a’  piedi , 
vide  pochi  giorni  di  poi  perfettamente  ri- 
/anata , e da  colloro  intefe  ciò  efferfi  fatto 
co’  ramarri  adoperati  nel  modo  accennato. 
Indi  a qualche  tempo  il  medefimo  ebbe 
il  contento  di  procurare  a certo  D.  Gio- 
fefFo Ferrerò , Catalano  in  Guatimala  rife- 
dente , la  falute  con  comunicargli  quella 
preziofa  notizia. 

Era  quelli  da  più  di  un’  anno  crudelmente 
flraziato  da  un’  ulcera  cancherofa  che  dalla 
parte  delira  del  labbro  fuperiore  fi  eltea- 
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deva  falla  gota  , fui  labbro  inferiore  e fo- 
pra  la  mandibola,  donde  già  quattro  denti 
avea  fpiantati , e fi  propagava  verfo  la  gola 
con  imminente  pericolo  di  corrodere  la 
vicina  carotide.  Vedendo  egli  niffun  van- 
taggio avere  da4  foccorfi  dell3  Arte  riporta- 
to , nauieato  dall3  infopportabile  puzza , ed 
innoltre  da3  progredì  del  fuo  male  perfuafo  di 
dover  quanto  prima  foccombervi , udito  per 
bocca  del  buon  Paftore  il  fatto  or  ora  accenna- 
to , fu  dal  medefimo  facilmente  determinato 
a far  fopra  di  fe  lo  fperimento  de3  ramarri. 
Ne  mangiò  egli  fino  al  numero  di  tre  nell3 
accennata  maniera  mozzati , fparati  e fcor- 
ticati . Sentiffi  nel  quinto  giorno  calore 
univerfale  accompagnato  da  copiofo  fudore; 
cominciò  di  poi  a mandar  fuori  abbondante 
faliva  di  color  giallaftro , con  che  andò 
fcemandofi  il  puzzor  delia  bocca.  Quindi 
mangiato  avendo  cinque  ancora  di  quegli 
animali,  fra  pochi  giorni  ceffo  la  falivazione, 
divennero  belle  le  carni  della  piaga , e fu 
affa  confolidata  ; lafciando  leggiere  traccia 
della  paffata  rovina , con  fornaio  ftupore 
di  Don  Nicolò  Verdugo  Profeffore  di  Chi- 
rurgia, che  con  poco  vantaggio  l3  avea  per 
r addietro  medicata. 

Profittò  non  molto  ftante  quella  notizia 
importante  ad  un  Curato  eziandio  d3  una 
Parrocchia  di  quelle  contrade,  il  quale  fu 

c 5 


14  DEL  vario  modo  di  curar 

indotto  a trangugiar  tre  ai  quelle  lucertole,, 
una  per  mattina.  Senti  egli  calore  infoiito 
a cui  fuccedette  la  falivazione  , indi  celiata 
quella  tro volli  libero  da  un'  ulcera  canche- 
rofa  del  nafo  inveterata. 

VI.  Pervenuta  nel  Melìaco  la  fama  di 
così  portentofa  Mi  dicina  nel  mele  di  mag- 
gio dell’anno  1782.,  ne  fperimentò  prima 
«T  ogni  altro  gli  effetti  falutari  un  Religiofo- 
Francefcano  SelTagenario,  che  avea  la  lingua 
occupata  dalla  punta  fino  alia  radice  d’  ua 
ulcera  cancherofa,  il  palato  ulcerato,  ed  in-- 
fiammata  tutta  la  bocca , donde  infoppor- 
tabiie  puzza  elalava.  Avea  di  più  debolilli- 
nto  il  pollo  ; era  egli  eftenuato  e rifinito» 
Non  potendo  elfo  nè  mafticare  , nè  inghiot- 
tire cofa  che  non  folle  fcorrevole , fu  d’ uopo 
far  la  lucertola  in  pezzi , e involgerla  nella, 
cialda,  qual  ripiego  non  oftante,  mandò- 
egii  giù  a grande  (lento  la  prima.  Ma 
quando  prefo  n’ebbe  altre  quattro  ne’ gior- 
ni tegnenti,  che  trovarono  le  une  dopo  le 
altre  vieppiù  facile  il  paffaggio,  col  favore- 
di  fudor  copiofo,  e di  falivazione  difcreta 
giallaftra  , altro  più  non  gli  rimaneva  che 
la  piaga  divenuta  femplice,  e riftretta,  e 
che  s’ incamminava  alla  confolidazione. 

Similmente  una  giovane  Americana  cor- 
rofa  e interamente  difformata  da  piaghe  e 
da  erode , che  a’  riguardanti  eccitava  pietà 
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ed  orrore,  con  aver  prelo  tre  lucertole 
in  tre  giorni,  rimafe  co"  foli  fegnali  delle 
piaghe  5 avvegnaché  non  vi  ha  comparto 
nè  fodere,  ne  falivazione,  ma  in  loro  vece 
frequenti  e copiofe  dejezzioni  con  orine 
acri,  ardenti,  e puzzolentiffime.  Fu  pofeia 
in  Malaga  città  della  Spagna  fatto  più  d'uno 
ferimento  di  quello  mirabile  rimedio , il 
quale  vi  produffe  in  vero  falutari  effetti 
ftupendi , ma  con  accrefcere  notabilmente 
il  numero  delle  lucertole , che  li  fecero 
prendere  fino  a quaranta  a ci-afcun  infermo, 
come  fi  feorge  dalle  offervazioni  feguenti. 

Un  uomo  che  avea  il  vifo  nero  ingom- 
brato da  crefcenze  e da  piaghe  profonde, 
alterata  la  villa,  gonfigli  orecchi,  le  mam- 
melle ingroffate  oltremodo,  indurite  e do- 
lenti, le  mani  e le  dita  tumide  infleffibiiì, 
immobili  ; le  cofcie  qua  e là  occupate  da 
tubercoli  fpeffo  infiammati  ; le  gambe  ed 
i piedi  gonfiati , neri  e fquamofi , privi 
di  fenfo  con  grandi  piaghe  marciofe  ; dopo 
aver  prelo  quaranta  giorni  ogni  mattina 
un  ramarro  fatto  in  pezzi  involti  nella  cialda, 
in  quale  fpazio  di  tempo  mandò  fuori  fu- 
dor  profufiffiaao , molte  deiezzioni , faliva- 
zione copiofa  ed  orine  abbondanti,  e dopo  una 
convalefcenza  d'altri  quaranta  giorni , fi  trovò 
fano  di  corpo  e di  fenfi,  agile  e robuflo* 

Fu  parimente  curato  nel  tempo  fteffo 
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Ma1  altro  uomo,  che  avea  le  gambe  ed  i 
piedi  lacerati  da  piaghe  nere  e ricoperti 
di  fquame,  il  vifo  difformato  da’ tubercoli, 
gli  occhi  appannati  da  tela  carnofa  : qual 
cura  mediante  riebbe  egli  la  viltà,  e fu 
polio  quanto  al  rimanente  in  iftato  d’ an- 
datene pe’ fatti  fuoi.  Una  femmina  lebbrofa, 
impotente  affatto  di  gambe,  incominciò  a 
gioir  dell’  ufo  di  quelle  dopo  il  quinta 
della  cura,  ed  alla  fine  trovoffi  del  tutto- 
rilanata.  Un  altro  infermo  rifanò  interamen- 
te d’  un’  ulcera  cancherofa  fui  volto  , eh© 
gli  avea  rotò  la  bocca  ed  il  nafo.  Final- 
mente in  Cadice  ancora  reliituirono  i ra- 
marri la  falute  ad  una  cittadina  da  lungo 
tempo  travagliata  da  un  canchero  aperta 
al  feno , che  ogni  giorno  più  s’ innoltrava, 
e che  aveva  undici  tubercoli  fopra  la  gola 
per  quali  infermità  era  coftretta  a tenere 
il  braccio  fofpefo  al  collo , e la  tetta  in- 
chinata da  un  lato.  Quando  ella  ebbe  in- 
ghiottito per  venti  e due  giorni  ogni  mat- 
tina un  ramarro,  tro volli  cicatrizzata  inte- 
ramente la  piaga,  furono  i tubercoli  ri- 
dotti al  numero  di  tre , già  vicini  però  a 
fvanire,  e libero  l’ufo  del  braccio  e del 
capo  divenne  ( a ) . 

(a)  Vedafi  tutto  ciò  nella  Traduzione  Francese  della, 
relazione  pubblicata  in  lingua  Spagnuola  dal  Dottor 
D.  Gioiello  Florus  fopra  C ufo  di  quello  nuovafpeeijka . 
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VII.  Quefte  offervazioni  tutte  ho  io  qui  a 
belìo  ftudio  recate  ,.  affinchè  poffa  ognuno 
comprendere  fin  dove  lì  eftenda  la  porteti- 
tofa  virtù  medicinale  della  carne  di  lucer- 
tole Americane,  in  qual  modo  ed  in  qual 
genere  di  malattie  ella  fia  fiata  con  elite 
mirabile  adoperata,  il  dottor  Medico  Flores, 
che  fin  da  Guatemala,  circa  la  primavera 
dell' anno  1782.  mandò  la  relazione  delle 
prime  tre  cure,  non  dubitò  punto  d'affer- 
mare che  così  fatta  Medicina  fia  egual- 
mente fpecifica  pei  cancheri , o fia  per 
le  piaghe  cancherofe , per  la  lebbra  e per 
ogni  morbo  venereo,  quando  nelle  fin' ora 
deferitte  infermità  fi  ravvifa  bensì  ora  Ta- 
fpetto  di  lebbra  o d'  elefanzia , ora  quello 
delle  ulcere  cancherofe  5 ma  in  niffuna  di 
effe  viene  accagionata  l' infezzione  vene- 
rea , nè  motivato  alcuno  antecedente  che 
ne  faccia  fofpettar  la  prefenza.  Non  per- 
tanto , dacché  la  giovane  Americana , che 
fu  il  fuggetto  della  prima  offervazione  , fu 
da'  fuoi  nazionali  di  botto  medicata  nel 
modo,  con  cui  differo  effere  foliti  ad  effi- 
cacemente curare  ogni  morbo  venereo  3 
convien  credere , che  fapeffero  eglino  effer 
veneree  quelle  tante  di  lei  piaghe,  e che 
la  venerea  infezzione  Americana  per  na- 
tura di  quei  climi  o per  altra  cagione  fia 
piu  dilpofta  a manifefiarfi  con  infermità 
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efierne  che  altramente , ficcarne  abbiamo 
pure  offervato  nell’altra  giovine  curata  nel 
Medico.  Ciò  polliamo  altresì  conghiutturare 
dall’  infezzione  Americana  * che  fi  è ag- 
giunta lui  finir  del  lecolo  quintodecimo 
all’  Europa,  dacché  quella  per  tale  Tuo  pri- 
mo e {'olito  lembiante  meritoffi  diverfi  no- 
mi lignificanti  di  ver  le  malattie  della  cute. 
Debbono  certamente  le  narrate  maravi- 
gliofe  cure  fervir  d’ incitamento  a’  Maeliri 
-dell’ Arte  per  mettere  in  pratica  in  limili 
cali  la  Medicina  che  le,  ha  prodotte.  An- 
tonio Mufa  Medico  d’  Augnilo  lànava  ul- 
cere ribelli  e maligne  , cibando  della  car- 
me di  vipere  chi  ne  foffe  travagliato  (a)  * 
Claudio  Napolitano , al  riferir  del  Filo  fola 
Porfirio , fcriffe  che  con  mangiar  vipere ,, 
la  luce  d’  ambi  gii  occhi,  fmarrita  rìacqui- 
ftarono  alcuni , e che  Cratero  Medico  ( il 
quale  viffe  a’  tempi  di  Cicerone  ) , con  far 
mangiare  ad  un  lira  amica  vipere  in  guifa 
di  pelei , lo  rifano  da  nuova  ed  inudita 
forta  di  morbo,  per  cui  le  carni  dalle  offa 
fi  feparavano  , quando  niffun’  altro  rimedio 
gli  avea  giovato  (b) . Ed  Areteo  lodò  per 
la  cura  della  lebbra,  od.  elefanzia  le  vi- 


(a)  P/irc.  Hift.  naturai,  lib»  XXX.  cap.  ij, 

(b)  Potphyrius  de  non  necandis  ad  epulandum  am* 
malibus  lib*  L 


V INFEZ.  TENER-  CAP.  II,  59 

pere  5 infegnando  i var)  modi  dì  adope~ 
rari  e (a) . 

Ma  comecché  fia  evidente  del  pari  T effi- 
cacia d'effa  Medicina  nel  far  difparire  le 
elioni  efteriori  dell"  infezzione  venerea* 
egli  è da  temer  forte  che  quella  non.  ha 
le  non  apparente  guarigione*  quanto  al 
vizio  interno  * cioè  non  piu  radicale  di 
quella*  che  fi  ottiene  per  ufo  interno  di 
decotto  di  guajaco  * di  farfa-pariglia  * e di 
qualche  acqua  mercuriale  * con  che  riefce 
non  di  rado  di  curar  la  fuperficie  del  cor- 
po * non  già  di  efpellerne  Y infezzione  * 
donde  germogliano  e fi  efternano  quelle 
brutture.  Infatti  tra  i popoli  Americani  che 
fi  conobbero  per  la  prima  volta  dagli  Eu- 
ropei * trovo!!!  oltre  ogni  credere  propa- 
; gata  effa  infezzione  * non  ottante  che  fof- 
fero  foliti  a volentieri  cibarli  d’ un  loro 
lucertolone  da  elfi  nomato  Iguana»  In  Gua- 
; timala  è così  frequente  Y infezzione  in  di- 
jfpetto  dell"  additata  facilità  di  quegli  abi- 
1 tanti  a curarla  * che  dichìaroila  aflblutamente 
endemica  il  citato  Autore  delle  prime  of- 
fervazioni  ; che  è quanto  dire  che  non  fia 
loro  pofiìbile  di  renderla  meno  famigliare* 


(a)  Aretceus  Cappadox  de  fignis  Se  caufls  diuturn. 
tnorbor.  lib.  IL  cap.  13.  Se  de  diuturn.  morb.  cura» 

tiene  lib.  IL  cap.  15. 
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perchè  non  riefca  loro  d’  efferne  mai  radi- 
calmente curati.  E finalmente  nel  Meffico 
fi  tentarono  colla  carne  di  ramarri  altre 
cure  , oltre  delle  accennate  , le  quali  non 
ebbero  efito  egualmente  favorevole , o com- 
piuto. 

Del  redo  dal  numero  de’ ramarri  ado- 
perati per  ogni  malato  in  Malaga , poffia- 
mo  argomentare  che  un  numero  viemag- 
giore ne  abbifogni  ne’  climi  meno  caldi  , 
«love  confiderata  la  differente  eompleffione 
deToggetti  e la  natura  diverfa  delle,  lucertole,, 
converrà  per  Eradicare  da'  corpi  T ifteffa 
infezzione , fare  affai  più  lunga  cura  e più 
molefta  di  quella,  che  da  lungo  tempo  li 
nfa  tra  noi , con  aggravio  degli  fieli'  im- 
comodi,  e forfè  con  aggiunta  d’ incomodi 
maggiori , locchè  a’  Medicanti  torrà  la  vo- 
glia *di  tentarla , ed  agl’  inferni  l’ animo  dì 
fottoporYÌfi. 
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capìtolo  terzo 

BEL  VARIO  USO  ESTERNO  DEL  MERCURIO  PER. 
CURAR  l^INFEZZIONE  VENEREA  , E PRIMIE- 
RA MENT  E DELLE  UNZIONI  MERCURIALI  » 

I.  e mimento  de3  Greci  e degli  Arabi  intorno 

alla  f or  {a  del  mercurio  nel  corpo  animato  , ed 
ufo  che  ne  fecero  gli  Arabi  in  forma  d*  unguento . 

IL  Unguenti  mercuriali  adottati  poi  da*  Latini , 
t praticati  per  diverfe  infermità  fino  all * arrivo 
dell*  infezione  Americana . 

III.  Ugnimento  mercuriale  ftiejfo  puntualmente 
in  opera  per  effa  infezione  da  Chirùrgi  9 e fra, 
ejfi  da  Berengario  da  Carpi. 

IV.  Modo  efficace  di  curar  colle  unioni  mer - 
curiali , praticato  da  Gioanni  de  Vigo. 

V.  Congetture  fopra  il  metodo  d*  altri  Chirùrgi 
nella  cura  mercuriale . 

VI  Dottori  Medici  che  adottarono  V ufo  del 
mercurio  per  curar  la  medefima  infezione . 

VII.  Miglioramenti  che  alcuni  di  loro  fi  fludia ^ 
rono  d 9 apportar  nell9  arte  di  curar  con  unzioni 
mercuriali  . 

Vili.  Pratica  efficace  di  Nicolo  Muffa , Dottor 
Medico  nelle  cure  mercuriali . 

I.  alefarono  i Medici  Greci  fpeciale  av^ 
verfione  alTufo  del  mercurio  ne3  corpi  vi* 
venti  ; gli  Arabi  all3  incontro  ebbero  ar- 
dire di  convertirlo  in  rimedio  a prò  degl* 
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ifteffi  5 ed  è verifimile  che  l5  ardire  degli 
«ni  e T avverfione  degli  altri  derivafiero 
da  medefimo  fonte,  riguardato  per  due  di- 
verfi  afpetti , cioè  dall’  accidentale  oflerva- 
zione  . Imperciocché  fi  può  ragionevol- 
mente credere  che  gli  Arabi , avendo  per 
avventura  oflervato  andare  dagl5  infetti  al 
corpo  umano  famigliati , e da  malattie  cu- 
tanee frequenti  fra  elfi , efenti  e ficuri 
coloro  che  lavoravano  nelle  cave  di  que- 
llo minerale,  o che  altramente  ne  maneg- 
giavano , Ila  loro  caduto  in  penfiero  di 
farne  unguenti  deftinati  a levar  tali  foz- 
zure  ; e che  all5  oppollo  i Greci  badando' 
foltanto  al  tremor  de5  membri , alla  parla- 
sta,  al  gonfiamento  delle  gengive  ed  al 
crollamento  de5  denti , a che  fono  fottopolli 
gli  operaj  c^ie  maneggiandolo  ne  traggono 
entro  al  corpo  loro  gli  aliti , o le  mobi- 
liffime  particelle  globofe , conceputo  ne- 
abbiano  idea  finiftra , ficcome  di  cofa  afio- 
Jutamente  perniciofa  alla  falute  ed  alla  vita» 
Diofcoride  nel  pelò  del  mercurio  ha  ri- 
porto la  di  lui  forza  nuociva , per  cui  credè 
che  potefiero  diftruggerfi  le  interiora  (a)  ; 
e diede  a divedere  il  Poeta  Aufonio  che 
tale  ne  forte  a’  fuoi  tempi  1’  opinione  vol- 
gare , laddove  in  un  fuo  epigramma  efpole. 


(a)  D«  rnater,  Med.  lib,  V.  cap.  64. 
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che  una  donna  adultera  * affine  di  liberarli 
dalla  fixggezzione  del  gelofo  marito  3 gli 
avea  dato  il  toiìico  * ed  aggiuntovi  il  pefo 
micidiale  deli"  argento  vivo  per  affrettarne 
la  morte  > locchè  per  altro  iuccedette  all' 
oppofto  del  di  lei  difegno  (4).  Non  pertanto 
Paolo  Egineta*  dopo  aver  detto 5 che  l'ar- 
gento vivo  ad  ufo  medico  non  c adattato^ 
perchè  a veleno  ralfomigliaii  * foggiimfe  a 
che  alcuni  lo  diedero  in  bevanda  ^ calcio- 
nato  però  y e mifto  con  altre  follante  > ad 
infermi  travagliati  da  colica  padrone  o dali' 
iliaca  (b).  E comecché  foffe  noto  a'  Grecia 
qualmente  appare  da  Diofcoride  (c)  * e da 
Ori  balio  (d)  y che  Y argento  vivo  fuol  tra- 
varfi  nelle  miniere  in  forma  di  goccie  * 
ovvero  dal  cinabro  eflrarlì  a o lia5  come  fu 
quello  da  loro  chiamato*  dal  minio  j tutta- 
via nulla  di  fanello  fin  da  quel  tempo 
temeva!!  dall' inghiottire  di  quello  minio  * 


(a)  „Toxìca  zelo  typodedit  uxor  moscha  marito y 

,,  Nec  fatis  ad  mortem  credidit  effe  datum^jgp-  ^ 
,,  M ifcuil  argenti  lethalia  pondera  vivi  r ^ 
„Cageret  ut  eele'rem  vis  geminata  necem  &c«j 
Cb)  ,,  Argentimi  vivimi  in  medicina  ufutn  non  adep 
„ accommodatur , quod  venenum  reprcefentet , non - 
„ nulli  vero  concrematwn  ipfum.  in  cine  rem,  mix- 
„ twnque  aiiis  fpeciebm  colicis , & iliofis  poi  ioni 
,*  exhibuerunu  Lib.  VII.. 

(c)  Loco  citato. 

(d)  Collea.  Medicina!.  Lib.  XIIL 
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anzi  prendevano  taluno  per  folo  fine  di 
fimular  malattia.  Cosi  trovali  aver  fatto 
certo  Anfireto  d’  Acanto , il  quale  vi  farà 
fenza  dubbio  flato  indotto  dall5  efempio 
altrui . Imperciocché  quelli  effondo  flato 
prefo  da'  Pirati  , condotto,  in  Lermo  , e cu- 
floditovi  in  catene , pella  fperanza  , che 
aveano  colloro  di  ritrarre  dal  di  lui  rifcatto 
buona  fomma  di  denaro  ; avvisò  egli  di 
allenerfi  dai  cibi  e di  ber  cinabro  in  acqua 
falfa  Itemperato.  Quindi  fciol  togli  fi  il  ven- 
tre 3 dal  colore  delle  dejezzioni  argomen- 
tando i Corfali , eh5  ei  foffe  da  diffenteria 
lòpraffatto  , per  non  vederli  con  lui  morire 
la  fperanza  del  guadagno  , lo  lafciarono 
slegato  5 ond’  egli  potè,  falito  di  nottetem- 
po fopra  una  navicella  pefchereccia  , fug- 
gitene alla  volta  di  fua  patria  (a). 

Fra  gli  Arabi  niffuno  fece  motto  d’  ufo 
interno  del  mercurio  ,,  fe  non  che  Rafie 
fic riffe  y che  avendone  dato  ad  una  ficimia  , 
s’avvide,  che  ne  dolfe  a códeflo  animale 
la  pancia , ed  intanto  avverti  effere  infal- 
lantemente dannofo  il  mercurio  fòllimato  ( b ),- 
Mefve  dichiarò  l’ argento  vivo  micidiale 
agl’  infetti  umani , con  dire,  eh’  egli  è ri- 
medio efimio  contro  il  morbo  pediculare  (c), 

(a)  V.  Poloni  fìratagem.  lib.  VI.  in  fine. 

(b)  De  eafìbus,  qui  ìpfi  acciderunr  lib. Vili.  cap.4S» 

(c)  MetUciiiée  Tberapeut.  lib.  III.  cap.  j. 
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Informila  cosi  quelli  due,  come  gli  altri 
Arabi  Autori  * ammettendo  fra3  rimedj  Tar- 
gamo vivo*  unicamente  fi  attennero  alT 
efierno  di  lui  ufo.  La  qual  cofa  infieme 
colia  ficurezza  , e facilità  , con  cui  T ado- 
perarono,,  inducono  a credere  > che  villano 
elìì  fiati  determinati  appunto  dalT  offerva- 
zione  fortuita  degli  additati  di  lui  buoni 
effetti 

Eftinguevano  gli  Arabi  con  fafiva  il  mer- 
curio e aggiuntolo  ad  altri  ingredienti  * 
ne  facevano  manteca  pel  morbo  pedicularé, 
per  diverfe  fpecie  di  fcabbia  , per  T empe- 
figgine  , e per  altri  morbi  della  cute  a leb- 
bra appartenenti . Onde  la  Farmacia  fece 
acquiito  di  nuovo  rimedio  più  efficace  len- 
za dubbio  di  quanti  fodero  mar  fiati  fino 
allora  fperimentati  per  codette  infermità  da 
fpeciale  ìnfezzione  procedenti.  Non  fi  fcor- 
ge  , che  alcuno  di  loro  abbia  rilevato  Teff 
f etto  familiare  al  mercurio , di  fpingere 
verfo  le  parti  fuperiori  del  corpo  * e prin- 
cipalmente alla  bocca  gli  umori  da  eva- 
cuarli , o almeno  niffuno  di  loro  ne  ha 
parlato  avanti  Alfaravio  ; il  quale  avendo 
vifluto  nell3  undecimo  fecolo  dell3  Era  Cri- 
ftiana,  fu  perciò  a loro  tutti  pofteriore. 
Quelli  o perchè  di  mercurio  facefle  ufo 
più  liberale,  o che  meglio  degli  altri  que- 
llo effetto  peculiare  ne  fapeffe  difcernere  * 
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ed  a fua  vera  cagione  riferirlo,  avvertì  , 
che  per  ['applicazione  di  rimedio  così  fatto 
avvenivano  gonfiezze,  ed  ulceragioni  delia 
bocca , della  lingua  , e delle  fauci  con 
fetor  della  bocca,  che  chiamò  egli  forte 
odore  d’  unguenti  mercuriali,  ed  il  modo 
infegnò  d'opportuna  mente  rimediarvi  (a). 

II.  Coftantino  Affricano  coetaneo  in 
circa  di  Allàravio  , fu  il  primo  tra  Criftiani 
Scrittori  , che  adottaffe  unguento  con  mer- 
curio , ed  una  forinola  ne  lafciò  nel  volu- 
iltinofo  fuo  libro , deftinata  per  medicare 
il  prurito  , e la  fcabbia  (b). 

Fecero  lo  Hello  di  poi  ne' quattro  fecoli 
foglienti,  altri  noftri  Scrittori , che  andaro- 
no però  variando  a loro  talento  le  fpecie, 
il  numero,  ed  il  pefo  de’diverfi  ingredienti 
rifpetto  al  mercurio , ficcome  comprendeli 
dal  paragonar  per  efempio  tra  dì  effe  la 
formola  lafciatane  da  Coftantino  Affricano, 
quella  di  Bernardo  Gordon  (c) , e quella 
dell’unguento  Saracenico  defcritto  da  Guido 
di  Cauliaco  (d) , ovvero  confrontando  fola- 
mente  la  ricetta  di  Bernardo  Gordon  con 
altra  accennata  accanto  alla  medefima  con 


(a)  V-  J . Freind.  Hift.  de  la  Medicine  depuis 
Galien.  part.  IIL 

(b)  De  morbor.  cognit.  8c  curat.  lib.  VII.  cap.  zo. 

(c)  Lilio  medicina  part.  IL  cap.  8. 

Cd)  Chirurg.  magna  traft.  VI.  doftr,  I.  cap.  ?» 
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nata  marginale,  la  qual  nota  fa  intendere* 
che  Gioanni  da  Concoreggio  dimezzava  le 
doli  degl"  ingredienti,  che  col  determinato 
pefo  di  mercurio  doveano  ridurli  in  polve* 
onde  far  1*  ungento  difegnato» 

Si  adoperavano  tali  unguenti  mercuriali 
ad  ugnere  le  membra  di  chi  lofle  conta- 
minato* dr  alcuna  delle  mentovate  infermità* 
con  li  cura  fiducia  di  cacciarlene*  li  Gordon 
diffe  del  fuo , che  ,,  era  fenza  dubbio  di 
„ tanto  valore , che  in  corpo  purgato  cu- 
rava  ogn?  infezzione  curabile  da  umano 
„ Papere,  folle  pur  tigna,  o fcabbia,  mal- 
35  morto , rnorfea , o qualunque  altra  forca 
3,  d’  infezzione.  5}  E comecché  unguenti 
cosi  fatti  poco  mercurio  con  farragine 
d’ altre  cole  couteneffero  in  paragone  degli 
unguenti  mercuriali  tifati  tra  noi , tuttavolta 
dal  lungo  * replicato  ed  abbondante  ufo 
dehnedefimi  in  un  corpo  iiteffo  accadde 
ad  alcuni  di  offe?  vare  * che  cagionavano 
lefioni  alle  parti  interne  della  bocca  * e 
fiuffo  di  faliva  3 a che  (ludiarono  di  rime- 
diare con  gargarifini  deterfivi  * e lavande 
aromatiche,  ficcome  appare  aver  fatto  Guido* 
e certo  Enrico  d"  Ermondavilla  da  lui  men- 
zionato ; ovvero  à3  ovviarvi  con  torto  fof* 
pendere  al  primo  apparir  di  quefti  effetti 
le  unzioni  3 qualmente  raccomandò  Pietro 
Ifpano  nel  defcrivere  il  modo  di  adoperar 
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l5  unguento  detto  da  .lui  preziofo  per  la 
rogna  ( a ) . Ma  Teodorico , che  diverfe 
forinole  d’ unguenti  mercuriali  ha  diftefo  , 
ben  alieno  dallo  fgomentarlì  per  si  fatte 
confeguenze  , ad  oggetto  di  afficurare  il 
buon  elito  della  cura  in  riguardo  della  fcab- 
bia , e del  malmorto , ftabill  anzi  con  ef- 
preflì  precetti,  che  ripeterli  dovettero  le 
unzioni  così  fpeffo , e per  tanto  tempo  » 
che  li  vedette  fpuntare  flutto  di  faliva  in 
guifa  di  rivolo , e che  difendendoli  intanto 
dal  freddo  gl5  infermi  non  li  lavaffero  il 
corpo  per  quaranta  giorni  (b). 

III.  In  quelli  modi,  che  li  approffimano'j 
qual  più  qual  meno  , alT  odierno  modo  di 
curar  Y infezzione  venerea , ebbero  a medi- 
carli fino  all'  apparimento  deli’  infezzione 
Americana  le  varie  fpecie  d’erpeti,  di  fcab- 
bia,  ed  alcuni  altri  elterni  effetti  della  leb- 
bra , che  tuttavia  durava  in  Europa  . 

I Chirurgi  pertanto,  liccome  quegli  che 
in  quella  forta  di  medicina  erano  piucchè 
molto  efercitati,  e ne  conofcevano  appieno 
gli  effetti  falutari , non  ebbero  grand’  uopo 
di  confultare  nè  i Greci,  nè  gli  Arabi,  nè 
i latini  Scrittori , ma  di  conliderar  fola- 


ta) Thefaur.  Pauperum  cap.  76. 

(b)  Chirurg.  lib.  III.  cap.  49.  de  malo  mortilo  F» 
Freind . loc.  «ir. 
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niente  1'  afpetto * ed  i fenomeni  della  pe- 
regrina infezzione  per  comprendere*  e con- 
fidare * che  colla  cura  per  (mugliami  cali 
loro  famigliare  Y avrebbono  domata  . Nè 
punto  indugiarono  a metterla  in  pratica , 
ed  a farne  agli  infermi  fentir  V efficacia  * 
qualmente  provano  gli  fchiarnazzi  de3  Me- 
dici torto  inforti  contro  il  modo  loro  di 
medicare. 

Seppe  dirtinguerfi  fra5  primi  medicanti 
Maertro  Jacomo  da  Carpi * o fia  Giacomo 
Berengario  nativo  di  Carpi  cartello  del 
Modenefe.*  talmente  che  fu  egli  creduto 
l3  inventore  della  cura  mercuriale*  o al- 
meno delia  di  lei  applicazione  alFinfezzione 
Americana  ; e mediante  quella  medicina 
gli  riufci*  al  riferir  del  F alloppio*  di  accu- 
mular grandi  ricchezze*  che  lafciò  morendo 
al  Duca  di  Ferrara  fuo  Signore  per  teda- 
mento  ( a ), 

Con  tuttociò  non  abbiamo  di  lui  fcritto 
veruno  concernente  Y infezzione  venerea  * 
nc  intorno  alla  cura  * che  le  compete  *5  nè 
li  la*  che  v5  abbia  impiegato  la  fua  penna* 
quando  altrimenti  è noto  aver  lui  arricchito 
la  Chirurgia  d3  un  eccellente  trattato  della 
cottura  del  cranio  * riparato  * ed  accrefciuto 


(a)  De  morbo  Gali.  cap.  y 6. 
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1’  Anatomia  dei  Mundino  , pubblicato  un* 
operetta  propria  anatomica,  e dato  il  pri- 
mo efempio  di  tavole  anatomiche  per  ii chia- 
rimento del  tetto.  Ma  non  polTiamo  fare , 
fe  non  giudicio  favorevole  del  suo  modo 
di  medicar  1’  infezzione  , abbencliè  ignoto 
a noi  Ita  rimafto , argomentando  dal  ricco 
provento  , che  riportonne  , unitamente  ai 
fondo  di  foda  dottrina  ond’  era  corredato, 
eh’  egli  efficacemente  curaffe  gl'  infermi 
fuoi,  e le  più  volte  con  piena  loro  foddis- 
fazzione . 

Il  Falloppio  di  lui  compatriota , che  potè 
averlo  conofciuto  di  nome,  e di  fatto, 
annoverolio  fenz’  altro  fra’  Chirurgi , che 
fecero  del  mercurio  le  prime  prove  felici, 
curando  con  etto  l’ infezzione  ( a ).  Chirurgo 
parimente  con  altri  lo  credettero  Daniele 
Le  Clere  (b) , e Gioanni  Freind  (c) , i quali 
per  l’ attunto  impegno  di  ftoriografi  di  me- 
dicina , dovettero  efprimere  con  efattezza 
oltre  al  grado  di  loro  dottrina,  la  profef- 
iione  eziandio  degli  Autori , de’  quali  eb- 
bero a parlare.  Ma  l’Aftruc  avendo  in  Be- 
rengario rifeontrato  meriti  efimj , che  nulla 
nuocevano  a lui , e quello  maffimamente 


(a)  Loco  citato. 

(b)  Vedafi  nel  Supplemento  di  fuajloria  di  medicina. 

(c)  Loco  citato. 
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cT  effere  flato  de3  primi  promotori  delle 
unzioni  mercuriali  3 li  compiacque  per  levare 
,a3 Ghirurgi  il  vanto  d'avere  avuto  tale  an- 
teceffore  3 di  farlo  abbondantemente  fuo 
collega  (a),  quantunque  non  fiali  quelli 
altramente  palefato  Medico  * fe  non  con 
praticare  in  tutte  fue  parti  la  Chirurgica 
Medicina  * fìccome  fanno  in  oggi  i buoni 
Maeftri  di  quell'arte.  Egli  è però  da  pre- 
fumerà  3 che  Berengario  farebbe  comparfo 
apprelfo  l3  Àllruc  nulla  più  che  mediocre 
Chirurgo  3 fe  come  il  valente  Chirurgo 
Petit  5 foffe  fiato  contemporaneo  a lui  * 
coabitante  in  Parigi  3 e fuo  competitore  nelle 
cure  di  morbi  venerei. 

IV.  Attendeva  pure  in  quel  tempo  Hello 
a curar  con  argento  vivo  la  venerea  infez- 
ione Giannettino  De  Vigo*  Chirurgo  Ge- 
novefe  y il  quale  più  pei  fuo  raro  fapere 
nella  Medicina  Chirurgica  3 che  pel  folo 
titolo  di  Dottor  di  Chirurgia  * li  refe  i liti- 
lire  apprelfo  i fuoi  contemporanei  3 ed  ap- 
piedo i polleri.  Nè  punto  nuoce  alla  fua 
gloria  3 che  V Allruc  3 acerbo  e quali  fem~ 
pre  ingiullo  cenfore  de' Ghirurgi  nel  fuo 
indice  cronologico  degli  Autori  y che  trat- 
tarono de3 morbi  venerei  infino  a lui*  ab- 
bia molirato  di  farne  pochiffimo  conto  * 


(a)  De  Morbis  vener.  lib.  V.  faeculo  XVI.  ann.1512® 
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perciò  fenz’  altro , che  non  trovò  alcuno 
benché  inftabile  fondamento , fopra  cui  pro- 
nunciarlo Dottore  della  facolta  , ficcorne 
avea  fatto  in  riguardo  di  Berengario  da 
Carpi . 

Il  De  Vigo  nella  prima  opera,  che  pub- 
blicò con  titolo  di  Pratica  copiofa  di  Chi- 
rurgia , avvisò  giudiziofamente  di  diilin- 
guere  V infezzione  in  non  confermata,  olia 
recente , quale  offervò  egli  mantenerli  per 
lo  fpazio  di  fei  meli,  di  un  anno,  e per 
fino  di  un  anno  e mezzo  5 ed  in  confer- 
mata , dove  trovali  depravazione  tale  d'umo- 
ri , che  occafionati  ne  vengono  i più  gravi 
fintomi.  Infegnò  a conofcerla,  ed  a curarla 
nell’ uno , e nell’altro  fuo  effere,  e pro- 
tetto candidamente  quanto  alla  di  lei  cura, 
che  da  Teodorico  nel  fuo  capitolo  del  mal- 
morto , e da  Arnaldo  di  Viìlanova  nel  ca- 
pitolo della  fcabbia,  fi  era  tratto  ciò,  che 
fapevafi  di  buono  (a). 

Egli  è qui  da  notare  intorno  a cosi  fatta 
protetta  , che  Giacomo  Cataneo  Dottor 
Medico  di  lui  compatriota  , che  vedremo 
effere  ftato  nello  fcrivere  a lui  pofteriore, 
ditte  Umilmente  che  quella  cura  fu  inoltrata 
per  fimilitudine , e per  via  di  fperimenti 
in  confeguenza  del  rifcontrarfi  unguenti 


(a)  Praft.  eopiof.  lib.  V.  cap.  3. 
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mercuriali  defcritti  da  Teodorico  nel  capi- 
tolo del  malmorto  , e ricopiati  da  Arnaldo 
di  Villanova  nel  capitolo  della  fcabbia  {a)  ; 
locchè  fenza  far  torto  al  Cataneo , potreb- 
be femplicemente  prenderli  qtìal  di  lui  con- 
ferma di  quanto  fu  detto  da  Gioanni  De 
Vigo.  Ma  Fintefe  diverfamente  FAltruc» 
amando  meglio  fupporre  il  Cataneo  ante- 
i riore  al  De  Vigo,  per  dichiarar  plagiario 
quello  , ed  attribuire  all’altro  la  gloria  in- 
tera di  tal  bagattella.  Fondò  egli  l’anterio- 
rità del  Cataneo  fopra  i Tegnenti  argomenti, 
l . Che  quelli  non  citò  nella  fua  operetta, 
le  non  Nicolò  Leoniceno,  Sebastiano  Aqui- 
lano, e Gafpare  Torella,  che  i loro  fcrittt 
pubblicarono  innanzi  al  finir  del  fecolo  quin- 
; todecimo.  z.  Che  citò  il  Cataneo  gli  Au- 
| tori  Arabi  fecondo  1’  ufo  degli  Scrittori 
d’  effo  fecolo.  3.  Che  non  fece  menziono 
del  legno  lauto  , il  quale  fu  cotanto  in  ufo 
dall’anno  1517.  in  poi.  4.  E finalmente 
che  diede  argomento  a credere,  che  abbia 
i egli  veduto  la  prima  propagazione  dell’  in- 
fezzione  Americana  nelle  noftre  contrade. 
Ma  intanto  Capeva  FAltruc,  che  il  De 
Vigo  già  provetto  fcrivea  di  Chirurgia 
F anno  terzo  del  fecolo  feltodecimo , el- 


la) De  morbo  Gali.  cap.  VII.  art.  7. 
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fendo  Chirurgo  del  Romano  Pontefice  Giu- 
lio IL  (a)-,  nè  poteva  ignorare,  che  il  De 
Vigo  non  nominò  nè  pure  il  Leoniceno , 
nè  gli  altri  due  contemporanei  Scrittori , 
che  citò  fpeffo  gli  Arabi , e parlò  dell’ufo, 
che  facevano  antichi , e moderni  Dottori 
dell’argento  vivo  per  curar  l’ empetiggine, 
la  ferpigine , la  fcabbia , e limili  (è)  -,  che 
negli  fcritti  fuoi  non  li  trova  menzione  di 
legno  fanto , e che  riferì  l’epoca  del  morbo 
Gallico  con  fue  circoftanze , e co’varj  no- 
mi impoftigli  nelle  diverfe  provincie  d’Ita- 
lia , nella  Francia  , e nella  Spagna  (c) . 
Laonde  fe  punto  avefle  di  valore  l’ accen- 
nato ragionare  dell’Altruc , farebbe  certa- 
mente da  anteporli  per  anzianità  il  De  Vigo 
a quanti  abbiano  mai  trattato  de’morbi  ve- 
nerei. Del  rimanente  fu  coftretto  1’  Aftruc 
a confettare  di  non  avere  altrove  trovato 
rifcontro  del  trattatello  d i Cataneo,  fe 
non  nella  raccolta  Veneta  d’opere  concer- 
nenti l’ infezzione  venerea  ftampata  l’anno 
i$66.  (d) , che  fu  preceduta  da  cinque 


(a)  V.  Joan.  De  Vigo  Praft.  copiof.  proem. , & 
Joann.  AJlruc  De  morbo  vener.  lib.  V.  liscili.  XVI. 
ann.  1514. 

(b)  Joan.  De  Vigo  PraS.  copiof.  li b.  V.  cap.  z. 
Cc)  Id.  ibid.  cap.  I. 

(d)  Joann.  AJlruc  De  morbo  vea.  lib.  V.  fsecul.  XVI. 
ann.  ijoj. 
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altre  limili  raccolte  in  diverfi  tempi,  ed  in 
diverfi  luoghi  pubblicate  , dove  ne  Y ope- 
retta  del  Cataneo,  ne  il  di  lui  nome  com- 
pare. Dalle  quali  cofe  chiaramente  li  fcor- 
ge  , che  r Aftruc  a difpetto  di  fua  valla 
erudizione  , per  foddisfare  al  fuo  genio  av- 
verfo  a"  Chirurgi , che  curavano  morbi  ve- 
nerei 3 o di  efìi  trattarono  , pofe  a monte 
il  buon  criterio , e la  verità. 

Componeva  il  De  Vigo , per  curar  l'in- 
fezzione  venerea  , unguento  , e cerotto  di 
fua  propia  invenzione  3 con  leggiera  do  le 
di  mercurio,  confufo  con  altre  diverfe  ma- 
terie così  nell'  uno  3 come  nell'  altro.  Dif- 
pofto  3 che  vi  era  il  corpo  mediante  con- 
venevole cura  preparatoria  3 o rimo,  o 
V altro  applicava  vicendevolmente  alle  brac- 
cia 3 ed  alle  gambe  degl'  infermi , una  o 
due  volte  ogni  giorno  3 infinattantoché  i 
denti  cominciaffero  loro  a dolere.  Trala- 
sciava allora  quell*  applicazione  , obbligava 
gl'  infermi  a mantenerli  caldi  , ed  a ftar- 
fene  afpettando  con  pazienza , che  celfalTe 
il  flulfo  di  bocca  \ nò  ommetteva  di  pre- 
scrivere loro  gargarismi  3 e lavande  , onde 
falvar  quella  3 e le  fauci  da'  gravi  ulcera- 
gioni  3 e rifanarle  (a).  Faceva  intanto  ugnere 
le  puftole  veneree  con  altro  unguento,  cui 


(a)  Prad.  copiof.  lib.  V.  can.  n. 

d 1 
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fe  uopo  foffe  > aggiugneva  dofe  difcreta  i 
d’argento  vivo  ; un  altro  adoperavane  a j 
medicare  il  malmorto  , facendovi  entrar  ; 
parimente  argento  vivo  con  picciola  dofe 
di  follimato , ed  un  altro  ancora  applicava 
particolarmente  alla  fcabbia  venerea , ed  ai 
malmorto , che  argento  vivo  pur  contene- 
va (a).  Di  più  medicava  le  ulcere  callofe, 
e le  crefcenze  veneree  con  polve  corrofiva 
rolla  da  lui  inventata  (b) , che  ora  è vol- 
garmente chiamata  mercurio  precipitato  : 
roffo,  di  cui  infegnò  a fuo  luogo  l’  ufo  , 
e la  compofizione  (c). 

Fu  veramente  medicina  troppo  leggiera 
1’  ufo  dell’  unguento , e del  cerotto  da  lui 
da  prima  propelli , dacché  tralafciavalo  af- 
fatto dopo  il  primo  apparir  de’fegni  d’im- 
fninente  falivazione.  Avrà  cosi  fatta  medi- 
cina giovato  anzi  ad  animare  altrui  a va- 
lerli del  mercurio  fenza  tema  di  finiltro 
avvenimento , ed  a fanare  infezz-ione  locale, 
od  alcuni  fintomi  di  lei , quale  oh’  ella  fi  i 
foffe , che  a radicalmente  curarla , quan- 
do ella  fi  trovaffe  inveterata,  fe  non  che 
per  fuggetti  non  facili  , o niente  difpofti  a 


(a)  Lib.  V..  cap.  I.  III.  & IV. 

(b)  Ibid.  cap.  III. 

(c)  Prati,  copiof.  lib.  Vili.  cap.  XIII.  ? ik  prati, 
compenti,  lib.  V. 
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tali  vare,  gli  farà  occorfo  talvolta  di  olii  na- 
tamente ripetere  per  lungo  fpazio  di  tem- 
po T applicazione  dell’  unguento  , o del  Tuo 
cerotto , e di  fpalmare  con  alcuno  degli 
altri  unguenti  i morbi  cutanei , ne’  quali 
cali  avrà  ottenuto  compiutamente  buon 
dito  di  fua  cura.  Per  le  quali  cofe  egli 
ebbe  a dire  , che  non  capiva  per  qual 
ragione  i Medici  foffero  alle  unzioni  mer- 
curiali contrarj  cotanto»  ed  a pronunciare 
altresì , che  rariffime  volte  riefca  di  Radi- 
care da’corpi  l’ infezzione  confermata. 

Ma  non  tardò  egli  ad  avvederli , che  la 
difficoltà  di  Configgere  quell’  infezzione 
meno  procedeva  dalla  di  lei  pertinacia» 
che  dalia  infufficienza  dell’  intraprefo  me- 
todo di  curarla,  a norma  di  quello  de’ due 
Medici  antichi  da  lui  citati.  Ammaeftrato 
da  più  lunga  efperienza  riformollo  mira- 
bilmente , migliorandolo  di  gran  lunga  ; 
lacchè  fu  paffato  aflblutamente  fotto  Gìen- 
zio  dall’  Aftruc. 

Infegnò  il  De  Vigo  nell’  operetta , che 
pubblicò  quattro  anni  dopo  la  prima,  a fare 
unguento  più  animato,  ammettendovi  cioè 
quattr’  onde  d’  argento  vivo  in  oncie  fei 
di  fugna,  con  aggiunta  foltanto  di  mezz’ 
oncia  di  llorace  liquido , e d’ altrettanto 
di  teriaca ,.  da  macinarli  il  tutto  inlìeme- 
mente  fecondo  l’ arte  -,  e vi  foggiunfe  pre- 
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cetti  , T adempimento  de’  quali  dovette 
rendere  efficacemente  faìutare  1*  ufo  , 
eh’  egli , od  altri  ne  facefle.  Imperocché 
eonligliò  primieramente  di  fcegliere  per  le 
cure  mercuriali , o voleffero  farli  per  mez- 
zo dell1  unguento  teltè  deferitto , ovvero 
coll’  applicazione  del  fuo  cerotto  fopra  men- 
tovato , la  primavera  in  preferenza  d’altra 
ftagione  , ad  oggetto  di  fcanfare  il  gran 
freddo , per  cui  giudicò  egli  con  ragione# 
che  gli  umori  li  rendano  meno  difpolti  ad 
evacuarli  per  le  vie  del  feceffo , del  fudore* 
o della  fàlivazione,  e d’evitar  Umilmente: 
il  gran  caldo , che  diflìpando  gii  fpiriti  *■ 
Iberna  la  forza  di  elpellere  le  ribelli  pec- 
canti materie.  In  fecondo  luogo , comecché 
accennato  egli  aveffe  in  capo  delia  ricetta 
d’  elfo  unguento  , che  con  quello  ugnerli 
doveffero  a’ pazienti  le  giunture  delle  brac- 
cia , e delle  gambe , ognidì  due  yolte  per 
quattro  , ovvero  anche  per  lino  a fette 
giorni  fucceffivi,  qualichè  ciò  doveffe  affo- 
lutamente  badare  a fanargli  , avvertì  più 
l’otto,  che  liccome  in  alcuni  fuggetti  cu- 
rati con  gli  accennati  mezzi , pur  fuori 
delie  contrarie  llagioni , e rilànati > indi  a 
non  molto  rinafeer  tuttavia  lì  vedevano  le 
ulceragioni,  ed  i dolori  peggiori  di  prima, 
così  aveffe  talvolta  da  reiterarli  la  medelì- 
ma  cura , o Ira  da  continuarli  a non  aliante 
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Àe  già  confeguita  fe  ne  fofle  la  fanità.  E 
finalmente  per  avvalorar  quelli  ammaeftra- 
noenti  con  fatti  di  fua  pratica  > lignificò* 
che  ogniqualvolta  fofle  V infezzione  con- 
fermata, fuoleva  egli  accignerfi  a curarla 
11  1 mefe  di  marzo*  indi  fpenti  che  fi  fcor* 
geflero  i dolori * fparite  le  tuberofità  * e le 
ulcere  * per  un  mefc  ancora * ed  anche 
per  due  * fe  lo  gmdicaffe  neceflario * ne 
continuava  la  cura^,  cioè  vi  efeguiva  cura 
triplicata  mercuriale , con  debiti  intervalli 
di  ripofo  tra  Tana*  e E altra;  locchè  affer- 
mò eflere  Tempre  fucceduto  bene  per  gl’ 
infermi  * e per  lui  (a)  s e ftr  certamente 
un  capo  d*  opera  di  que"  tempL 

V.  Non  è a noi  nota  per  ifcritto  la  pra- 
tica di  tanti  altri  Chirurgi  contemporanei 
a Gioanni  De  Vigo  in  sì  fatta  cura  * i 
quali  pur  debbono  eflere  flati  in  buon  nu- 
mero * dacché  difle  il  Falloppio * che  in 
quel  principio  molti  fra  effi  con  argento 
vivo  F infezzione  felicemente  curando * di- 
ventarono ricchi  (b).  Ma  fe  dobbiamo  cre- 
dere * che  parecch)  di  loro  feguitaflero  il 
modo  di  mercurizzare  i corpi  da  Teodo- 
rico * e da  Arnaldo  defcritto,  come  fi  con- 
chiude da  ciò  y che  ne  di  Aero  Gioanni  De 


(a)  V edafi  nel  principio  di  fua  Pratica  compendiofa • 
(c)  De  morbo  Gallico,  cap.  76. 
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Vigo , ed  il  Cataneo , ci  è lecito  di,  fof 
pettare  ugualmente  che  altri  Tufo  del  mer- 
curio in  forma  d’ unguento  regolaflero  ia, 
modi  particolari , proporti,  non  molto  ftante. 
da  alcuni  Medici  , giacché  quelli  nel  com- 
mendargli fembrano  più  full’ altrui  , che 
fulla  propia  pratica  appoggiarli.  Oltre  ciò.., 
ertendo  qofa  piùcchè  probabile  , che  per 
mezzo  de’  Chirurgi  anziché,  di  gente  voK 
gare , lia  venuta  a notizia  1*  utilità  de5  varj 
unguenti  mercuriali  allora  ulìtati  pel  me- 
delimo  oggetto,  convien  perciò  credere 
da  loro  appunto  efler  partati  nelle  mani 
degli  empirici  gli  unguenti,  che  il  Torcila 
intefo  a porre  dinanzi  agli  occhj  del  mon- 
do uno  ipauracchio  in  odio  del  mercurio, 
difpiego  quai  mezzi,  onde  procedeflero  le 
infaufte  confeguenze  da  lui  allegate. 

Con  erti  unguenti  pertanto  , adoperati 
nel  modo  dal  Torella  pure,  additato,  è da, 
prefumere,  che  i Chirurgi,  o lia  gran 
gran  parte  di  erti,  le  cure, loro  efeguiflero. 

I primi  adunque , lìccorne  da  quello  Au- 
tore s’ inferifce, , adoperavano  l’unguento 
faracinefco  defcritto  da  Guido , la  cui  Tet- 
ti ma  parte  eralì  argento  vivo  in  mezzo  ad 
euforbio,  litargirio,  ftafifagria,  e fugna  di 
majale  ; con  quale  unguento  fuolevano 
ugnerlì  le  eftremità  del  corpo  al  fole  od 
al  fuoco  , per  confeguirne  1’  operazione 
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falutare , che  fapevafi  confiftere  nel  trarne 
fuori  per  la  bocca  le  fuperfluità  in  forma 
di  bava  , e dalle  afcelle  a modo  di  fu- 
dorè. 

Altri  con  incenlò  , maftìce  , cerufa,  li- 
targirio , fugna , olio  rofato , e mercurio  , 
la  cui  dofe  non  afcendeva  alla  duodecima 
parte  del  total  pefo,  formavano  unguento,, 
con  cui  ugnevafi  tutto  il  corpo  nove  gior- 
ni fucceflivi.  Altri  facendo  unguento  a que- 
llo fomigliante  , foftituivano  al  lkargirio 
ragia  di  pino,  e pece  greca;  ed  altri  nell* 
unguento  loro  cenefe  di  vite  foltanto  ag- 
giugnevauo  alla  lììgna  ,.  ed  al  mercurio , 
ma  la  dofe  di’  quello  fuperava  la  metà  del 
pefo  totale  : * &>n  quale,  unguento  però  non 
fi  ugnevanó  , fe  non  gli  emuntorj  (a) , 
cioè  le  glandule  efteriori  del  corpo,  o ila 
le  diverfe  articolazioni. 

Antonio  Benivenio  poi  folamente  noti- 
ficò in  generale ».  che  alcuni  ad  olio  di 
mirto,  e lardo  univano  trementina,  argen- 
to vivo,  mallice  , litargirio,  cerufa,  ed 
olezzanti  materie , con  che  ugnendo  gl’  in- 
fermi gli  obbligavano  a fudare  (b). 

YI.  In  quello  mezzo  alcuni  Medici  Ita- 
liani , ed  altri  Urani  eri , che  la  Medicina 


(a)  V.  Tra£fc  de  dolore  in  Pudendagr* 

(b)  De  Abdit.  mcfrbor»  & fanat.  caidls  cap®  L 
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in  Italia  imparavano,  o vi  tenevano  com- 
mercio letterario,  per  le  chiare  prove  con- 
vincenti , che  loro  avea  parato  davanti  la 
pratica  altrui , rimafero  gli  uni  dopo  gli 
altri , d’ alcuni  pochi  in  fuora,  perfualì  dell1 
efficacia  falutare  del  mercurio.  Comincia- 
rono a concederne  1’  ufo^  indi  a commen- 
darlo , ed  a conlìgliarnelo  eziandio.  Alcuni 
di  loro  mifero  in  pratica,  od  infegnarono 
altrui,  come  procedervi  cautamente  dovef- 
fero , ciafcuno  mauifeftando  ciò , che  più 
fotte  conforme  alla  prgpia  efperienza,  ed 
al  fuo  ragionare.  4 

Il  tette  citato  BenivenÌ£>  Fiorentino  di 
patria,  che  le  prime  proveL  dell’  argenta 
vivo  avea  certamente  vedute  ^nel  racco- 
mandar per  r infezzione  venerea  1’  ufo  di 
rimed] , la  cui  efterna  applicazione  fotte 
giovevole  , pofte.  innanzi  agli  occhi  le  ma- 
terie diverte,  ond'  altri  faceva  manteca  per 
ugnerne  gl’ infermi,  non  moftroflì  aliena 
dadi' argento  vivo,  che  vi  era  compre  fo  (n);. 
noi  vietò  Sebaftiano  Aquilano,  fe  non  per 
riguardo  a'  fuggetti  di  compleffione  delicata, 
foggiugnendo  immediatamente,,  che  chiun- 
que può  tollerarlo  , ne  riceve  la  falute  (b)v 
cd  altri  Italiani  , o Tedefchi  egualmente 


(a)  Ibidem. 

(•b)  Interpretar,  morbi  Gali.  cap.  Ili* 
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antichi  propofero  unguenti  con  dofe  più 
© meno  leggiera  di  argento  vivo  » onde 
medicare  i morbi  cutanei  ad  infezzione 
venerea  appartenenti  (a)* 

Ma  procedettero  più  olti;e  nel  principio 
del  fecolo  feftodecimo*  od  in  quel  torno* 
Angelo  Bologni  no  Padovano  * Giorgio  Velia 
Bresciano  * Giacomo  Cataneo  Genovefe  * 
Vendelino  Hock  Tedefco  * lo  Spagnuola 
Gioanni  Alrnenar  * il  Tedefco  Gioanni  Be- 
nedetto * e Nicolò  Mafia  Veneziano  } i 
quali  non  fidamente  riconobbero  la  fpeci- 
fica  virtù  dell' argento  vivo*  ma  fi  ftudia- 
rono  di  farla  fervire  attamente  a prò  di 
chi  ne  abbifognafie. 

Il  Bolognino  imprefe  a difenderlo  con 
veemenza  contro  coloro  che  a cagion  dell3 
evacuazione  eh3  ei  fuole  fiuficitar  per  bocca* 
e delle  ulcere*  che  vi  fi  formano  in  fe- 
quela*  ne  riprovaflero  T ufo.  Egli  fu  il 
primo*  che  io  fappia*  che  fra  gli  Scrittoti 
dell3  infezzione  venerea  alPargento  vivo  abbia 
applicato  il  nome  del  Pianeta  * con  cui  eflet 
fuole  a3  noftri  giorni  chiamato..  La  Chirur- 
gia ch3egli  efercitò  nell3  armata  navale  Ve- 


Ca)  Cor  adiri.  Gilin . de  morbo  Gali.  Joaiu  Widmann 
de  puftuL,  8c  morbo  qui  vulg.  noni.  &c.  Jofeph  Gran - 
peci  de  peftiknt.  feorra  tkc-  V+  Ajlruc  fase.  XV.  ami. 

149^*  & 1497. 
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neta , e quindi  con  pubblico  ftipendio  nella 
città  di  Ragufi,  prima  di  efferne  pubblico 
Lettore  in  Bologna  (a).,  debbe  certamente 
avergli  prefentato  frequenti  occafioni  di 
curare  1’ infezzione  venerea*  e d’ offervar 
confeguentemente  piucchò  altri  mai  gli  ef- 
fetti del  mercurio  introdotto  ne’  corpi  per 
via  d’ ugnimento.  Quindi  egli  rilevò , che 
1’  evacuazione  della  materia  peccante  fallì 
bensì,  le  più  volte  per  faljvazione,  ma  talvolta 
fi  fa  per  feceffo , ed  anche  per  {udore , fic- 
co me  pure  notificò  il  De  Vigo,  laddove 
configliò  d’ intraprendere  la  cura  mercu- 
riale in  opportuna  Ragione  favorevole  a tali 
evacuazioni;  ed  inoltre  per  orina,  ovvero 
per  altra  via  infenfibile, 

Efclufe  il  Bolognino  dal.  fuo  unguenta 
mercuriale  le  tante  materie  animali  , vege- 
tabili,, e minerali  , aromatiche,  balfamiche, 
corroboranti,  od  aftringenti,  che  altri  all’ 
impazzata  vi  mefcolaya  ; ma  con  alcune  di 
effe  volle,  che  fi  facefle  cuocere  rafchia- 
tura  fonile  di  lardo  bello,  e non  rancido 
in  acqua  rofa»  fino  a confumazione  di  que- 
lla, colando  dipoi,  e feparando.effo  lardo, 
da  tutta  la  miftura  ; e che  fi  preparale  il 
mercurio  eftinguendone  per  elèmpio  tre 


(a)  V.Jocin.Bapt.  Morgagni  Epift.  ad  Joan,  Ajìru$. 
de  Aggelo  Bolognino. 


L’  INFEZ.  VENER.  CAP.  IH.  85 
onde  in  mortajo  di  legno  confaliva  d’uo- 
mo digiuno , aggiugnendovi  due  dramme 
di  folliinato , mezz’  oncia  di  fugo  di  limo- 
ni, ed  alquanto  di  fiele  di  bue,  e maci- 
nando infieme  il  tutto  lungamente.  Quindi 
con  tre  oncie  di  mercurio  così  fatto , che 
nomò  egli  celefte , ed  oncie  fei  di  quei 
lardo  rifreddato  , e rappigliato  fi  faceffe. 
l’ unguento  in  modo,,  che  macinati  effen- 
do  infieme  in  mortajo  di  pietra,  o di 
legno,  per  una  intera  giornata,  rimanef- 
fero  con  reciproco  contatto  delle  minime 
loro  particelle  perfettamente  uniti , e con-- 
fufi  il  mercurio.,  ed  il  lardo. 

Dovea  poi  con.  quella  manteca  l’ infer- 
mo, dando  a federe  in  luogo  caldo  , a 
eagion  d’  efempio  ? in  mezzo  a due  fuochi, 
ugnerfi  per  voler  di  Dio  da  fe  medefimo 
dalla  parte  inferiore  delle  cofcie  infino  alla 
pianta  de’  piedi , e dalla  parte  inferiore 
delle  braccia  fino  alla  palma  delle  mani;  e 
ripetere  codelìo  ugnimento  quattro,  o cin- 
que giorni,  e più  ancora,  finche  duolef- 
fero  i denti,  e fi  vedeffe  grondar  copiofa- 
mente  dalla  bocca  la  faiiva  , ovvero  eva- 
cuarli fenfibilmente  , od  infenfibilmente  per 
altre  parti  gli  umori  peccanti  ; guardandoli 
tuttavia  dal  freddo  in  tutto  il  corfo  della 
cura , e così  d’ ufcir  di  cala , finché  non 
£bffe  ceffata  la  falivazione.  Avvertì  fuUo 
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fteffo  proposto  non  e (Ter  difdicevole , ad 
oggetto  di  evitare , che  fallace  , ed  infrut- 
tuofo  in  alcuni  cali  riutciffe  tal  modo  di 
evacuare , il  fomentar  tutto  il  corpo , e. 
deridervi  fopra  unzioni  fino  alle  (palle  , 
a’  fianchi , ed  al  dorfo  , ognorachc  V infer- 
mità fi  modrafle  ribelle  ab- rimedio,  e folle 
il  malato  di  compleffione  abbadanza  robu- 
fta  per  reggere  a tale  trattamento. 

Dava  egli  al  fuo  unguento  confidenza  > 
e tenacità  di  cerotto  , con  aggiugnere  a 
tre  oncie  di  elio  due  onde  del  fuo  mer- 
curio celede,  due  oncie  e mezzo  di  cera, 
e rnezz’  oncia  di  trementina  : ovvero  lo* 
variava , aggiugnendo  alle  doli  di  lardo , e 
di  mercurio  badanti  a comporne  nove  on- 
cie , fei  dramme  d’ alarne  di  rocca  bru- 
ciato, e tre  di  corteccia  d’ incenlò  polve- 
rizzata.  Dedinò  qued’  unguento  a fpalmarne 
faldelle  da  metterli  nel  cavo  d’  ulcere»  ve- 
neree , alfine  di  mondarle,  e d’ incarnarle^, 
ed  il  cerotto  ad  impiadrar  pezze  da  appli- 
carli fopra  le  ulcere  delTe  già  medicate,  in 
modo  che  ne  oltrepaflalTero  la  circonfe- 
renza cuoprendo  buona  parte  deLla  fuperfi- 
cie  fana  del  membro  leso , affine  di  rin- 
vigorirlo , e di  giovare  ad  un  ora  alle  parti 
vicine:  e dovea  qued’ applicazione  delibino 
e dell5  altro  ripeterli , e continuarli  fino  a 
perfetta  confolidazione  delle  piaghe.  Inoltre 
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quelli  due  topici  fimilmente  adoperati  prò- 
pofe  per  cura  palliativa  in  fuggetti  * cui 
mancaffe  forza  per  Sopportar  le  unzioni 
amminillrate  nel  modo  fovra  elpreffo  \ do- 
vendoli , difs'  egli  * fare  giufto  bilancio  della 
forza  del  fuggetto  * di  quella  dell'  infermità 
col  modo  d'  impiegare  i'  unguento*  per 
falvare  il  propio  onore  * conservare  all'  un- 
guento la  venerazione*  e procurare  il  van- 
taggio dell'  infermo  (a). 

Giacomo  Cataneo  cenfurò  Gafpare  To- 
rcila * che  riprovato  avea  gli  unguenti  mer- 
curiali* e dato  la  taccia  di  ficarj  a coloro* 
che  ne  facevano  ufo  * affermando  in  con- 
trario * che  unguenti  si  fatti*  ne' quali  non 
poca  dofe  di  mercurio  entrava  * furono 
a'  fuoi  giorni  veduti  fanar  gl'  infetti  * cac- 
ciandone fuori  in  guifa  di  rivolo  gli  umori 
corrotti  per  la  bocca*  e per  le  afcelle. Era 
fuo  fentimento*  che  l'infermo  con  unguento* 
la  cui  fella  parte  quali  era  mercurio*  fi 
ugnelle  mattina  * e fera  innanzi  a'  palli  tra 
due  fuochi  * dalle  Ipalle  fino  alle  mani*  e 
dalla  metà  delle  cofce  infino  a'  piedi  * con 
gagliardo  llropicciamento  * onde  s'  inter- 
nale la  forza  del  rimedio*  e che  quella 
pratica  li  continnaffe  finché  per  effetto  pro- 


fa) Ang*  Bolognìn . Lib.  de  ungueatis  cap.  VI* 
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pio  del  mercurio  cominciaffero  i denti  a* 
duolere , ed  evacuarli  pel  palato , e pelle, 
gingive  gli  umori , che  doveffe  negli  ftelli 
panni  ftarlì  l’ infermo  , e in  quello  mezzo 
guardarli  dal  freddo , infinattantoché  foffe 
onninamente  ceffata  la  falivazione.  Ma  ciò 
poi,  che  più  è degno  d’ effer  notato  di 
quello  Autore,  fi  è l’aver  lui  configliato 
per  ultimo  di  ripigliar  da  capo  la  cura 
mercuriale , fe  terminata  una  volta,  rima- 
neffero  tutt’  ora,  fintomi  d’infezzione,  afli- 
curando,  ch'egli  avea  veduto  ciò  farli  con. 
buon  efito  (a)  > locchè  fa  credere  eh’  egli, 
aveffe  offervato  alcuna  delle  cure  dal  fua 
compatriota  - De  Vigo  efeguite- 

VII.  Il  Dottore  Hock , il  quale  nella 
Audio,  e nella  pratica  di  Medicina  erafi 
efercitato  in  Bologna,  dove  fu  laureato,, 
ed  in  Roma,  e dove  potè  fenza  dubbio 
effere  flato  d’altrui  cure  mercuriali  fpet- 
tatore  , diffe  affeveraatemente  efferfi  per 
efper lenza  veduto,  che  molta  gente  da  pu- 
Itole  veneree , e da’dolori  fu  per  tal  mez- 
zo così  perfettamente  rifanata  , che  viffe 
dipoi  efente  da  recidiva  (i>).  Ma  timido,  e 
foverchiamente  guardingo  nel  permetterne 
l’ufo,  non  volle,  che,  fi  metteffero  inope- 


(a)  De  morbo  Gali.  cap.  ult.  V.  Colleft.  Luifin.  T.  I, 
Cb)  Trad.  de  caulis  Scc.  Morbi  Gali.  cap.  XVI. 
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fa  unzioni  mercuriali,  fe  in  prima  non  fi 
fofle  fperimentata  inutile  altra  cura  meto- 
dica, che  trai  Medici  era  volgare,  e da’ 
prudenti  Chirurgi  eziandio  comunemente 
praticata  , dacché  fi  fcorge  averla  il  De  Vigo 
propofta  da  farli  innanzi  procedere  alla  cura- 
mercuriale  (a). 

Negli  unguenti  propelli  da  quello  Dot- 
tore entra  il  mercurio  per  un’ottava,  o 
per  una  felloderma  parte  della  mafia  to- 
tale, o in  dofi.  medie  tra  quelle.  Ma  non 
ollante  cosi  leggiera  dofe  di  mercurio  vo- 
leva egli,  che  datoli  principio  alla  cura 
con  purga  minorativa , e fattoli  prendere 
al  paziente  la  feguente  mattina  fciloppo 
per  efempio  di  fumaria  , gli  fi  ugneffero 
la  fera  del  giorno  fufieguente  nell’  ora- 
fi’andare  a letto  con  poco-  unguento  le 
braccia , le  gambe , la  palma  delle  mani 
e la  pianta  de5  piedi,  Prefcrifle  infomma, 
che  gli  fi  ripetefle  quell’  ugnimento  una 
fera  sì,  e l'altra  no,  che  gli  fi  dafle  a 
prendere  ogni  mattina  l’ additato  fciloppo , 
od  altro  equivalente,  e che  ad  ogni  tre 
unzioni,  fi  facefle  fuccedere  la  purga  leni- 
tiva , per  divertir  dalla  bocca  alle  parti  bafle 
gli  umori,  che  altrimenti  vi  apporterebbono 
nocumento ,,  ed  inoltre , che  avefle  con 


(a)  Pra£t.  copiof,  lib,  Y.  eap.  I» 
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rifteflb  ordine  a continuarli  la  cura  (a)„ 

Giorgio  Velia  co  de  da  diverfione  d’umori 
confidò  di  promovere  altramente,  cioè  colla 
frequente  impofizione  di  cridei.  Era  egli 
per  altro  inclinato  a fare  ugnere  circa  dieci 
giorni  con  unguento  mercuriale  il  paziente, 
dalle  quattro  edremità  del  corpo  fino  alle 
angumaje  , ed  alle  alcelie , locchè  provala 
fua  fiducia  , e ficurezza  fingolare  in  riguar- 
do  alle  unzioni  mercuriali , non  odante 
die  abbia  creduto  edere  1’  efercizio  corpo- 
rale medicina  impareggiabile  per  l’ infez- 
zione  venerea  , e che  molti  con  quedo 
fblo  mezzo  ne  fiano  dati  realmente  libe- 
rati (b). 

Il  fide  ma  di  ugnere  interpolatamente 
nella  cura  dell5  infezzione  venerea  con  poco 
unguento  mercuriale  i membri  accennati, 
di  ufare  ogni  mattina  fìmigliante  fciloppo  , 
e di  purgare  dopo  ogni  terza  unzione  l’ in- 
fermo, fu  abbracciato  da  Gioanni  Alme- 
nar  (c),  e da  Gioanni  Benedetto  (d),  e fu 
da  loro  efprefio  con  tale  pre  ifione , e fo~ 
miglianza  di  termini,  come  fe  fodero  dati 
difcepoli  fidi  , e fottomelH  del  Dottore 


(a)  Loco  citato. 

(b)  Confil.  Medie,  cap.  VII.  V.  Colle  ft.  Lui  fin* 
Tom.  I. 

(c)  De  morbo  Gali.  cap.  IV. 

(d)  De  morbo  Gali.  cap.  IV. 
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Hack  , ovvero  che  V avellerò  tutti  e tre 
imparato  alla  medefima  fcuola , giacché  il 
dubbio  3 il  timore  > e la  riferva  con  cui 
quell  ' ultimo  fi  fpiegò  intorno  all'  ufo  dell* 
argento  vivo  > appena  ci  lafcia  credere  > 
eh'  ei  E abbia  praticato  giammai.  Gli  altri 
due  però  aggiunfero  a quanto  fi  è accen-f' 
nato  i bagni  caldi  domeflici  da  tuffarvi 
dentro  V infermo  ognorachè  foffe  flato  pur- 
gato (a).  U Almenar  inoltre  raccomando 
di  rinforzar  dopo  la  terza  unzione  Y un- 
guento con  aggiunta  di  mercurio  , di  dare 
all’  infermo  nel  bagno,  quando  cominciale 
a Ridare  , acqua  teriacale,  ch'egli  inlègnò 
a comporre,  e di  fare  altresì  ufo  di  criftei, 
ad  oggetto  tuttavia  di  derivare  abbaffo  gii 
umori  (Pj. 

Infegnando  poi  a manipolare  unguenti  , 
e cerotti  fenza  mercurio  per  medicar  pu- 
fiele  veneree , ulcere , gomme  ec*  terminò 
con  dire , che  tolto  il  morbo  principale  * 
non  vi  vuol  molto  a diffipare  gli  altri,  che 
ne  fono  gli  effetti  ; e delc-ritto  il  fuo  un- 
guento , nella  cui  formazione  concorre  per 
un' ottava  parte  il  mercurio,  affermò  effer 
quello  medicina  appropiata  di  quello  male* 
F ultimo , ed  il  piu  grande  rimedio,  che 
fi  trovi  traile  cofe  da  applicarli  eflerior- 


(a)  Loco  citato* 


(b)  Loco  citato® 
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mente  (a).  Similmente  Gioanni  Benedetto, 
ìafciato  da  parte  lo  fciloppo  di  pomi  com- 
porto diMefve,  con  cui  pare,  ch'egli 
abbia,  anziché  con  unzioni  mercuriali , ope- 
rato le  fue  cure  mirabili , dichiarò  ertere 
il  mercurio  potentiffimo  rimedio;  che  non 
producono  le  unzioni  mercuriali  alcun  mal 
effetto,  fe  non  per  colpa  degli  Empirici 3 
e degli  Alchimifti , e che  fe  altri  alzaffe. 
contro  lui  la  voce  , perchè  le  propo- 
neva , non  gli  mancavano  ragioni  , ed 
autorità  da  opporgli  (b). 

Vili.  Nicolò  Marta  Veneziano  ,.  Medico 
a'  fuoi  tempi  riputatifumo  pella  cura  della 
venerea  infezzione,  potè  co' lumi  di  fua 
pratica  affermar  fcienteraente , fìccome  fece, 
che  fono  le  unzioni  mercuriali  medicina 
ficura  infallibile  per  fànar  dall'  infezzione 
infermi  dell' uno  , e dell'altro  feflo,  in. 
qualfivoglia  tempo,  ed  in  qualunque  loro 
età,  foggiugnendo , che  con  buomfucceflo 
avea  egli  curato  foventi  eziandio  donne, 
gravide , e fanciulli.  Difle , che  il  mercu- 
rio digerifce ed  evacua  la  cagione  del 
morbo , che  confifte  in  una  vifcida  mate- 
ria, e che  faviamente  opera  chi  ne  pratica 
le  unzioni  ( malgrado  gli  fconcerti  , che 


(a)  Loco  citato. 


(b)  Loco  citato. 
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quello  fuole  occalìonare  ) , perciocché  fen~ 
fibilmente,  od  infenlibilmente  evacuata  la 
«materia  maligna  , riefce  poi  di  fanar  le  ul- 
cere della  bocca,  e di  fovvenire  giufta  il 
bifogno  agli  altri  accidenti  (a). 

Stimò  egli  pertanto  che,  procurata  ne’ 
corpi  metodica  evacuazione  minorativa , 
debba  la  rimanente  materia  digerirli  per 
mezzo  delle  unzioni  mercuriali , affinchè 
venga  aiutata  la  natura  a cacciarla  fuori  per 
■bocca , lìccoir.e  nella  maggior  parte  addi- 
viene  o per  feceffo , per  fudore , ovvero 
per  orina  , ciocché  offervò  egli  foventi 
accadere  per  evacuazione  infenlibile  (b) , 
Dettò  egli  per  quell’  oggetto  importante 
varie  forinole  d’unguenti  mercuriali  più  o 
meno  compolli , prefe  da  altri  Maeflri  dell* 
arte , o da  lui  inventate  (c)  j nelle  quali 
tutte  entrando  il  graffo  di  maiale  per  reci* 
piente,  infegnò  il  modo  di  eflrarlo  dalle 
fue  cellette  membranofe  fenza  fuoco  , cioè 
facendolo  paffar  per  fetaccio,  come  alla 
polpa  di  caffia  fiiol  farli  (d) . Fra  gli  un- 
guenti da  lui  propolli  avea  egli  in  pregio 
quello  che  nomava  Benedetto  compiuto, 
formato  liccome  quel  del  Bolognino,  di 


(a)  De  morbo  Neapolir.  Kb.  IV.  cap.  I. 

(b)  Ibid.  cap.  z. 

(0  Ibid.  cap.  2.  Si  j,  Cd)  Cap.  2. 
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una  parte  di  mercurio  con  due  parti  di 
{ugna  porcina , fe  non  che  ad  ogni  libbra 
di  elio  aggiugneva  tre  onde  di  litargirio , 
due  oncie  di  biacca,  che  allora  fi  crede- 
vano edere  il  correttivo  del  mercurio,  ed 
tm’  oncia  d olibano.  Fece  intendere  , che 
quell’  unguento  fu  la  materia  , e lo  ftro- 
mento  di  lue  cure, -benché  fecondo  la  di- 
verlìtà  del  morbo , e del  paziente  andafle 
variandolo  con  altre  grafcie,  con  olj  , con 
erbe  , gomme , ed  aromi , e con  altri  fem- 
plici  , o comporti  da  lui  Ipecificati , ed 
eziandio  con  maggior  dofe  di  mercurio 
nelle  forti  compleliioni , avvertendo  tutta- 
via eflerne  il  mercurio,  e la  fugna  le  ma- 
rerie efìenziali  (uj. 

Con  alcuno  di  sì  fatti  unguenti , che 
più  forte  alle  circoftanze  adattato , dovea 
1'  infermo  innanzi  al  fuoco  dopo  cena 
ugnere  primieramente  le  nocche  delle  gam- 
be , quindi  le  ginocchia , pofcia  i gomiti , 
e finalmente  le  giunture  delle  mani  ; ov- 
vero ancora,  trovandoli  di  forte  complef- 
fione , ed  aggravato  dal  morbo , ugnerfi 
fulle  anguinaie  , fulle  anche  , e bulle 
fpalle . 

Era  fclito  quello  fperimentato  Maeftro  a 
far  ripetere  agl’  infermi  fuoi  ogni  sera  il 


(a)  Cap. 
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medefimo  lavoro*  con  intermilìione  però* 
m' fuggetti  deboli*  macilenti*  e rifiniti  * 
d5  una  intera  fettimana  dalla  quarta  unzio- 
ne alla  quinta , e Umilmente  dalla  nona  ad 
altre*  che  follerò  neceffarie  da  farli:  e tutti 
obbligavagii  a continuarlo*  finche  li  vedeffe 
dalla  bocca  ufcir  patentemente  la  materia 
morbofa*  fo  comparir  fluffo  di  ventre,  o 
fudor  copiofo  * e fi  olìervaffero  innoltre 
fparir  le  puftole  * le  doglie  calmarli  * fcio- 
glierfi  i tumori  * mondarli  le  ulcere  * incar- 
narli* e ridurli  a cicatrice  (a)* 

Per  agevolare  la  guarigione  di  quefti 
morbi  locali*  fin  nella  loro  fede  fi  medi- 
cavano con  mercurio  * intantochè  fi  face- 
vano le  unzioni  mercuriali  confuete  alle 
giunture  (b)  : e ponendoli  fine  ad  effe  un- 
zioni * per  vieppiù  allicurarne  il  buon  efito, 
ancora  per  un  tempo  ne'  loro  panni  fudicj* 
e fenza  lavatura  fi  lafciavano  i convalefcentì* 
falvo  fe  per  efterna  fiacchezza  cadeffero  in 
fincope  * o aveffero  in  bocca  ulceragione 
pericolofa*  o patiffero  grave  difienteria  , od 
altro  accidente  (c). 

Negli  uni , e negli  altri  poi , fe  nel  col- 
io della  cura  * ficcome  avea  egli  veduto 


(a)  Ibid.  cap.  2. 

(b)  Lib.  IV.  cap.  III.  & lib.  VI.  cap.  2.  4.  5c  5* 
£q)  Lib.  IV.  cap.  2.  & 4. 
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fpeffillìme  volte  fuccedere , non  appariltb 
alterazione  di  bocca,  nè  dolor  di  denti, 
nè  fenlibile  evacuazione  per  ella,  o per 
altra  parte > fapeva  egli  per  pratica  di  molti 
anni  dovere  allora  continuarli  le  unzioni  fino 
a manifefto  fparir  delle  doglie,  delle  puftole, 
de’ tumori,  e delle  ulcere,  e che  gl’ infer- 
mi trovandoli  ormai  fpoflati,  foffero  vicini 
a fvenire  ; locchè  per  lui  era  fegnale  in- 
fallibile d’elTer  giunto  alla  meta  defiderata. 

A norma  di  quello  infegnamento  egli 
ebbe  a curare  con  avventurofo  fucceuo 
molti  fuggetti,  che  unti  da  altri  più  volte, 
non  ne  furono  rifanati , anzi  erano  caduti 
in  iflato  peggiore , per  ciò  appunto , che 
chi  avea  loro  amminiftrato  le  unzioni,  non 
vedendole  produrre  alterazione  in  bocca 
nè  veruna  evacuazione,  non  feppe  difcer- 
nere  il  punto , in  cui  può  giudicarli  legit- 
timamente affondo  fradicata  l’ infezzione. 
Un  infermo  fra  gli  altri,  che  da  molti 
medicato  con  unzioni  mercuriali,  nè  da 
veruno  mai  rifanato,  era  perciò  flato  di- 
chiarato incurabile,  fece  il  Malfa  ugnere  a 
fuo  modo  per  trentafette  giorni,  con  che 
li  trovò  quegli  libero  dall’oftinato  fuo  ma- 
le , ed  efente  ne  vilfe  dipoi.  Ad  un  altro, 
che  debole  di  forze,  ma  nel  tempo  fteffo 
da  dolori  acutifluni  fopraffatto,  di  grande 
agnimento  abbifognava,  ordinò  egli,  che 
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fi  ugnelle  per  quattro , o cinque  giorni , 
finché  fodero  mitigate  le  doglie.  Quindi 
fattolo  con  buoni  cibi  nudrire  per  lo  fpa- 
zio  d’ un  mele  , ripigliò  ad  ugnerlo  per 
molti  giorni , e rifanollo.  Egli  configiiò 
pertanto  a conliderar  le  forze  degl’ inferni, 
e la  gravezza  del  male,  per  far  giu  ila  il 
bifogno  ufo  piu  o men  liberale  di  mercu- 
rio , ed  o fenza  intervallo , ovvero  inter- 
polate le  unzioni  (a). 

Stimò  egli  eofa  lodevole  l’ impedir  l’ af- 
fluirò della  materia  alla  bocca  con  qualche 
appropiata  medicina,  febbene  altri  fin  d’al- 
lora  giudicafle , che  traile  unzioni  punto 
non  convenifle  promuovere  evacuazione . 
Propofe  per  moderar  falivazione  foverchia, 
e molefta,  che  fi  prendeffero  dopo  cena 
le  pillole  cocchie  atte  , difs’  egli , a pro- 
durre foavemente  quello  effetto  (b).  E final- 
mente addottrinato  da  vieppiù  lunga  efpe- 
rienza,  indi  ad  alcuni  anni  autorizzò  altrui 
a fchifare  del  tutto  le  ulcere  della  bocca, 
e delle  gengive , e confeguentemente  la 
falivazione  , con  frapporre  uno  fpazio  di 
due,  o tre  giorni,  e di  più  ancora  da  un* 
unzione  all'altra  (c). 


(a)  Lib.  IV.  cap.  2. 

(b)  Ibido  cap.  4. 

(c)  V.  Nicol,  Maff,  Epiftol.  Medicinal.  Tom.  L 
Epido  XII. 
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Faceva  ufo  il  Mafia  intorno  ad  ulcere 
veneree  di  polve  roffa  mercuriale , eh’  egli 
chiamò  polve  Angelica  in  contemplazione 
della  maravigliofa  di  lei  operazione  nel 
diffrangervi  là  carne  molle,  e foverehia, 
nel  rimoverne  la  virulenza , digerirne  la 
Panie  , impedirne  1’  aggrandimento , e la 
corrosone,  nell’  arredai  e il  progreffo  della 
cangrena,  e nello  foiogliere  la  denfa  ma- 
teria delle  aperte  gomme. 

Affermò  aver  lui  più  volte  fperimentato, 
che  applicandoci  continuamente,  riduceva 
le  ulcere  a cicatrice , e che  nelle  ulcere 
maligne  della  verga  riefee  fommamente  gio- 
vevole. Deforiffe  il  modo  di  farla , fenza 
diffimular  la  notizia , eh’  egli  avea  di  quella, 
che  Gioanni  De  Vigo  da  lui  detto  uomo 
dottilììmo , avea  infognato  a comporre  lòtto 
nome  di  polvere  roffa.  Ma  protetto,  ch’egli 
non  era  per  ciò  al  De  Vigo  altrimenti  te- 
nuto, poiché  già  prima  che  quelli  la  pub- 
blicaffe  l’ avea  imparata  con  altre  cofo  da 
un  vecchio  Alchimitta  grande  fperimenta- 
tore  , alla  cui  anima  infatti , mentre  già 
era  morto  , 

,,  Piamente  pregò  ripofo,  e pace  (a). 


(a)  De  morbo  Neapolit.  lib.  VI.  cap.  5. 
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CAPITOLO  QUARTO 

ALTRI  MODI  D5  APPLICARE  IL  MERCURIO 
ESTERNAMENTE  PER  CURAR  L’iNFEZZ.IONÉ 
VENEREA . 

L ~/jLp pii  cagione  degli  empì  a fi  ri  mercuriali  non, 
foto  incomoda  , ma  inutile  alla  cura  della  venerea 
infezione  . 

IL  Suffumigi  mercuri  ali  di  cinabro  me  [fi  in 
òpera  per  curar  deffa  infezione  da  Gì  canni  De 
Vigo  con  felice  fuccejjo . 

III.  Ufo  de' me  de  fimi  praticato  da  Nicolò  ÀI  affa 
coti  molto  onore  per  luì , e con  vantaggio  gran » 
dijfimo  degl  infermi. 

IV.  Varia  e [Umazione  de’  fuffumigj  mercuriali ' 
dopo  il  tempo  del  Al  affa. 

V.  Fum  icario  ne  propofa  , e praticata  da  un 
empìrico  in  Parigi  , ed  in  quali  cafi  debbano  i 
fujfumigj  antiporfì  alle  unzioni  mercuriali. 

VI.  Nuova  fumicazione  mercuriale  propofa  dal 
Dottor  Lalouette  Medico  di  Parigi  . 

VIL  Regole  daini  offervate  nel fumicare?  adat - 
tate  alle  varie  circo flange. 

Vili.  Cafi , ne 9 quali  fi  poffono  fperar  buoni 
effetti  da9 fujfumigj  praticati  colle  debite  cautele. 

IX.  Lavature  mercuriali  , e fomenti  per  curar 
V infezione  venerea  , praticati  già  da  alcuni . 

X.  Bagni  mercuriali  pofii  in  ufo  da  qualche - 
duno  per  lo  fiefjo  oggetto. 

I.  I3appoichè  Gioanni  De  Vigo  ebbe  pollo 
in  ufo  il  Tuo  cerotto  mercuriale  3 e vantatolo 

e x 
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egualmente  utile  a curar  la  venerea  infera 
zione , e più  comodo,  che  le  unzioni  me» 
definie , avvegnaché  il  Bolognino  un  altro 
abbiane  prodotto  di  maggior  energia,  per- 
che più  mercurio  conteneva , ftimò  a loro 
imitazione  anche  il  Mafia  di  metterne  in 
Campo  uno , che  propio  gli  folle  (a).  Di 
quelli , o di  fimiglianti  comporti , dirteli 
fopra  pannolino , o full’  alluda  per  lunga 
ferie  d’  anni  fi  vaifero  alcuni  medicanti 
talvolta  per  curar  Y infezzione , cuoprenù 
done  le  parti  folite  ad  ugnerlì,  e rinovan- 
done  ogni  tre  giorni  l’applicazione  infino 
all’ apparir  della  falivazione,  od  al  celiar 
de’  fintomi  di  quella  (b) , lìccome  racco- 
mandato aveano  il  De  Vigo  , (c)  ed  il 
Malfa. 

Nonpertanto  fi  argomenterebbe  male 
dalla  celebrità  degl’  inventori  d’  elfi  empia- 
ftri , e dall’  ufo  eh’  altri  ne  fece  di  poi , 
eh’ elfi  vagliano  realmente  a fradicare  in- 
fezzione confermata. 

Il  pregio  in  cui  furono  tenuti  era  effetto 
della  vana  fperanza  d’ infermi  timidi , e 
fchifiltolì , che  le  unzioni  aborrivano , e 
tuttavia  bramavano  di  rifanare  ; e così  dell’ 


(a)  De  morbo  Neapolit,  lib.  IV,  cap.  j. 

(b)  Anton.  Mufa  BraJJavol.  De  morbo  Gali.  Auger. 
Ferrer,  De  pudendagra  lib.  I.  cap,  15  .ed  altri , 

(c)  Prati,  compendio!",  lib.  V.  nel  principio. 
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errore  de*  medicanti,  che  al  folo  empiaftro 
riferivano  i buoni  effetti  confeguiti  mediante 
il  concorfo  d'  altri  ajuti.  Gioanni  De  Vigo 
fpargeva  mercurio  nelle  piaghe,  e neJ luo- 
ghi infettati  da  fcabbia,  e da  peggiori  brut- 
ture , intantochè  attendeva  ad  impiaftrare 
per  lunga  pezza  di  tempo  le  articolazioni. 
Propofe  il  Bolognino  a un  dipreffo  il  me- 
defimo  lavorio  da  cfeguirfi  in  un  coll'  ap- 
plicazione del  fuo  cerotto , e non  ebbe 
con  ciò  altra  mira,  che  di  far  cura  pallia- 
tiva , per  infermi  impotenti  a {ottener  cura 
più  forte:  ed  il  Matta,  comecché  abbia 
lafciato  in  arbitrio  altrui  il  porre  nel  iuo 
cerotto  qual  dofe  lì  velette  di  mercurio, 
oltre  la  da  lui  determinata,  nondimeno 
adattandolo  a curare  interna  infezzione , fi 
riftrinfe  a dire , che  applicandone  fopra 
tutte  le  giunture,  e rinnovandone  fino  a 
tempo  debito  V applicazione  , riufeiva  di 
cacciamela  , laddove  fotte  recente , e fi 
trovatte  in  corpo  di  buona  compleffione  (a). 

Furono  invero  così  fatti  medicamenti 
locali  dal  favio  Leonardo  Botallo  intorno 
alla  metà  del  feftodecimo  fecolb  (£),  e da 
{limabili  altri  Autori  tutt*  ora  nel  fecolo 
fufleguente  approvati , e riputati  degni  fuc- 


(a)  Loco  citato. 

(b)  De  luis  vener.  curandi  rations  cap.  XVIL 
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cedanei  delle  unzioni  (a).  Anzi.,  come  fe 
follerò  di  tanto  valore,  che  anche  occu- 
pando poco  fpazio  fui  corpi , produceffero 
tuttavolta  effetto  pari  al  bifogno , altri  gli 
adoperò  a modo  di  cintole,  altri  in  forma 
di  maniglie , altri  ne  fece  ftivaletti  (b) , ed 
altri  ne  formò  fuole  da  applicarli  alla  pianta 
de'  piedi , onde  promovere  agl’  infermi  fa- 
livazione  fai u tare  (c)  . Ma  T ufo  degl’  em- 
piaftri  avea  già  il  Bralfavola  ai  gran  lunga 
pofpofto  a quello  delle  unzioni,,  ed  efaltato 
quelle  fino  alle  Ifelie , facendo  intendere  „ 
che  uno  appena  di  dieci  per  mezzo  de’ 
cerotti  vien  rifanato,  mentre  ai  contrario 
Tariffimi  fon  quelli  , che  non  ottengano 
dalle  unzioni  1'  intera  fallite  , o almeno 
foliievo  notabile  (d),  Epifanio  Ferdinando, 
che  ne  fu  approvatore  , dichiarò  nondimeno 
elfer  tarda  l'operazione  del  mercurio  negli 
empiailri , e che  l’ intento  affai  piu  prefto 
fe  ne  ottiene , qualora  amminiiìrali  per  via 
d’ ugnimento  , mediante  lo  ftrofinamento  , 
con  cui  fuole  efeguirli  (e). 


(a)  Epifan.  Ferdinand.  Centum  Hiftor.  Se  obfery. 
medicinal.  obièrv.  XVII.  Steph.  Blancard.  Inftit.  Chi* 
rurgic.  part.  III.  cap.  46. 

(b)  V.  Aflruc.  De  merbis  vener.  lib.  II.  cap.  Vil- 
le) Theodor. * Turquet.  de  Mayer.  De  lue  venerea. 

(d)  De  morbo  Ga!!. 

(e)  Loco  citato. 
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Egli  è cola  chiara  infatti,  che  non  pof- 
fcno , fe  non  a grande  Itento  negli  empia- 
ltri fvolgerfi,  e fpiccar  fuora  i globetti  mer- 
curiali dalle  tenaci  materie,  entro  a cui  lì 
trovano  invecchiati.  Ma  folle  poco , o molto 
profittevole  all’altrui  falute  l’ufo  di  fimi- 
glianti  fparadrappi  , effi  doveano  pure  a 
cagione  della  tenace  loro  aderenza  alla  cute 
riulcir  mole  Ili , e tormentolì  ne’movimenti 
del  corpo,  e nella  flefiìone  delle  parti, 
che  follerò  maffimamente  feraci  di  peli  ; nè 
poteva!!  a meno  colla  continua , e lunga 
loro  applicazione , che  tardi  o tolto  vi  lì 
eccitalTero  infiammazioni,  bitorzoli,  e bolle, 
affai  più  che  per  altra  maniera  di  mercu- 
rizzare  i corpi  viventi . Laonde  o perché 
predo  lì  ftuccaffero  gl’  infermi  di  portar 
tale  armatura , o perchè  llimaffero  i medi- 
canti di  tenere  altra  via  onde  abbreviare 
il  corfo  della  cura  , ed  afficurarne  a un 
tempo  la  riufcita , fi  mandarono  tali  pialtre 
in  difufo , o per  dir  meglio  fi  riferbarono 
i cerotti  mercuriali  a folo  ufo  dicuoprirne 
tumori  duri , e ribelli  ad  oggetto  di  ramol  * 
ìirgli , di  rifolvergli , o di  pronto v.r ne  al- 
tramente la  terminazione ,,  qualmente  nell' 
odierna  pratica  -fi  vede. 

II.  In  altre  forme  ancora , oltre  a quella 
d’ unguenti , e di  empialtri , fu  adoperato 
eltemamente  il  mercurio  nella  fcorfa  età 
e 4 
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per  la  cura  della  venerea  infezzione  ; cioè 
ridotto  in  guifa  di  lecco  vapore , o fia  per 
fumicazione,  ovvero  dìfciolto  in  acqua  da 
farne  lavanda , fomento,  ed  ancora  come  lì. 
è praticato  non  ha  molto  in  Parigi , da 
lèrvir  di  bagno  univerfale. 

L’ ufo  delle  fumicazioni  mercuriali  nell* 
infezzione  venerea  precedette  fenza  dubbia 
quello  delle,  lavande  di  diluii  natura,  ma 
non  lì  fa  chi  v'abbiadato  principio.  E feb~ 
bene  il  Malia  lignificato  abbia ,.  che  già 
per  ì’addietro  gli  antichi  la  fumicazione  di 
cinabro  avellerò  praticato  per  cacciar  la 
fcabbia  maligna  (a) , ai  (Tu  no  però  de'  pri- 
mi Scrittori  dell’  infezzione  Americana  tro- 
vali averne  fatto  memoria  , quando  per  al- 
tro non  omifero  di  parlar  degli  unguenti 
mercuriali  per  commendarne  T ufo , o pes 
riprovarlo. 

Gioanni  De  Vigo  nella  fua  Pratica  co » 
piofa , cui  diede  compimento  nel  principio 
dell’anno  deqimoterzo  del  fecolo  felìode- 
cimo  , non  fece  parola  di  fumicazione: 
d' alcuna  Torta  : ma  nell’  operetta , che  di- 
tele fuffeguentemente  con  titolo  di  Pratica 
compendierà , ne  defedile  in  poche  linee  », 
ma  tanto  più  lignificanti,  la  materia,  la 
forma , e gli  effetti. 


(a)  De  morbo  Neapolit.  lib.  V.  capi  t.  / 
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Il  Dottor  Bolognino  ne  fece  un  motto 
affai  anfibologicamente;  Gioanni  Almenar 
non  diede  fegno  di  nulla  Caperne  : ma  con 
chiarezza  poi  ne  parlarono  Gioanni  Bene>- 
detto*  ed  il  Calanco.  Dalle  quali  cofe  ci 
è lecito  arguire  r che  dopo  la  prima  deca 
dell"  or  mentovato  fecolo  fiano  fiate  pofte 
in  luce  le  fumicazioni  mercuriali  ; che 
Gioanni  De  Vigo  * ed  Angelo  Bolognino 
abbiano  gli  altri  preceduto  nello  fcrivere 
le  opere  loro  ; che  Gioanni  Benedetto  ab- 
bia fcritto  pofteriormeiite  a Gioanni  Alme^ 
nar  y non  già  come  volle  il  celebre  Barone 
Alberto  Halier  ventanni  dipoi  (a)  ; dacché 
non  trovali  entro  a'  fuoi  capitoli  menzio^- 
nato  il  legno  fanto0  ma  bensì  dopo  un 
tempo  fufticiente  a 'purgare  effo  Almenar 
della  taccia  di  plagiario  impoftagli  dall5 
Aftruc  in  favor  del  Benedetto  r nel  tempo 
fteflo  3 che  comparti  qualche  lode  al  fuo 
più  colto  fcrivere  j ed  alla  maggior  diftefa 
del  fuo  trattatello  (/?);. 

I primi  a trattar  di  fuffumìgro  dopo  i 
mentovati  Scrittori  furono  il  gran  Filofofo 
Veronefe  Girolamo  Fracaftoro  * il  quale 
però  noi  fece  fe  non  alla  sfuggita  x e Y ef- 


(a)  V*  Confi!,  in  Pathologiamv 

(b)  De  morbi»  vener.  lib.  V.  fiecul.  XVI.  ann.  1510. 

& I$Ì2. 
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pertifììmo  Medico  Nicolò  Mafia , che  a 
dilungo  la  cura  delle  fumicazioni  con  tutto 
V apparato  di  cofe , che  doveano  prece- 
derle , accompagnarle  , e fu  degù  irle  defcriffe 
appuntino.  Ma  prima  di  quelli  così  atta- 
mente infegno  il  De  Vigo,  come  lì  polla 
compitamente  colle  fumicazioni  di  cinabro 
curare  infezzione  confermata,  che  quanto 
egli  ne  fetide  merita  d’ edere  in  primo 
luogo  qui  riportato. 

La  di  lui  propofta  materia  per  fuffumi- 
care  infermi  venerei  , era  cinabro  miito 
con  alquanto  incenfo , e ltorace  liquido  * 
o pure  con  poca  teriaca,  corteccia  di  mele, 
e di  limoni  ; ovvero  ancora  per  ufo  di  per- 
derne nobili,  e delicate,  cinabro  con  dop- 
pia dofe  dì  belgiuino,  od  altrimenti  cina- 
bro con  teriaca,  foglie,  radici,  e cortec- 
cie  odorofe.  La  forma  confidava  nel  chiu- 
dere r infermo  nudo  entro  una  piccola 
.trabacca  non  più  alta  di  fua  datura,  e quivi 
dando  egli  ritto,  o per  maggior  fuo  co- 
modo ledente  fopra  uno  fcanno  forato  * 
porvi  Lotto  a5  piedi , o fotto  lo  fcanno  una 
catinella  con  brace  accefa  , e gettare  in 
quella  alcuno  de’  mentovati  mifcugì)  iu 
dofe  tale , che  vi  fodero  circa  tre  dramme 
di  cinabro , per  affumicamelo  infinche  co- 
minciaffe  a Ridare.  Quindi  fattolo  entrare 
in  letto,  tarlavi  dar  ben  coperto  a fecondar 
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per  qualche  tempo  il  (udore.  Si  ripeteva 
quella  faccenda  tre,  o quattro  giorni  (uc- 
cellivi , o infinattantoché  cominciaffero  a 
rifentirfene  i denti , e quindi  fi  trattava 
r infermo  all’ufanza  di  coloro  , che  avellerò 
fofferto  le  unzioni. 

Gli  effetti  di  codefta  operazione  erano, 
tali , che  infra  fette  giorni  al  più  tardi  fi 
manifellava  ulceragione  di  bocca  con  feb* 
brettuccia,  e che  intorno  all’undecimo  già 
fe  ne  provava  giovamento,  calmandoli  le 
doglie,  e difeccandofi  le  ulcere. 

Avverti  quello  favio,  e diligente  Maellro 
elfere  fimigliante  cura  pe’  cafi  difperati  ri- 
(èrbata , dove  i cerotti,  e gli  unguenti  non 
aveffero  prodotto  guarigione  ; a fervir  d’ul- 
timo rimedio  per  fuggetti  animofi,  e ro- 
bulli , è che  in  tempo  di  primavera  doveffe 
intraprenderli  , e rifarli  luffeguentemente 
una  ,.  o due  volte  finché  fi  riconofceffe 
dall’  infezzione  affatto  mondo  elfere  il  cor- 
po , qualmente  ufava  egli  di  fare  ogni  volta 
che  il  cerotto , o la  manteca  mercuriale 
applicava  nel  curare  infezzione  confer- 
- mata  (a). 

Ecco  pertanto  un  valentiffimo  Chirurgo, 
che  ne’  primi  anni  dell’infezzione  Americana 


(a)  V edanfi  le  prime  pagine 
Pratica  compendio!» . 


del  libro  quinto  di  fua 
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Iperimentanda  pella  di  lei  cura  il  mercurio 
con  prudenza  , e cautela , fu  poi  Maeftro 
a’  Suoi  contemporanei, , ed  a’  poderi  , per 
adoperarlovi  con  metodo  ficuro,  e con  pari 
efficacia  in  due  diverfe  maniere  , voglio 
dire  in  forma  d’  unzioni  , e di  Suffumigi», 
Ora  Siccome  vedremo  effer  quelli , e quelle 
da  preferirli  ad  ogni  altro,  modo  di  cura  „ 
e vedraffi  effere  il  Suo  metodo  di  ugnerà 
di  più  certa  efficacia,  che  quello,  che  in- 
torno a quel,  tempo  altri  propofe , poffiam. 
dire  con  verità , che  mentre  andava  l’ Eu- 
ropa debitrice  all’  immortale  Eroe  Geno- 
vefe  Griftoforo  Colombo  per  la  Scoperta, 
del  nuovo  mondo,  era  tutto  il  mondo  de- 
bitore a Gioanni  De  Vigo  Chirurgo  pur 
Genovejfe  d’avere  a,  prò  della  mifera  umar 
nita  infegnato  a curare  il  morbo  coffa  dalli 
America  con  gli  Spagnuoli  approdato,  in- 
ficine con  quello , che  ayea  Sempre  regnato* 
nel  noffro  emisfero 

HI.  Giacomo. Cataneo  abbenchè  più  foffa 
propenfo  agli  unguenti  mercuriali  diffe 
nondimeno ,,  che  alcuni  invece  di'  quelli 
ufavano  cinabro  , eli  egli  non  ignorava 
effer  fatto  di  zolfo  , e,  di.  mercurio,  con. 
che  operavano,,  difs’egli,  talvolta  maravi- 
glie (a).  Ma  Gioanni,  Benedetto  condanno 


(a)  Vsdajl  iti  finì  del  fuo  trattato ; De  morbo  Gali». 
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i fuffumìgj  di  cinabro  *•  qual  potentiffimo 
veleno  * perchè  a cagione  del  fumo  loro 
avea  veduto  in  Bologna  perire  un  Pittore 
inligne*  ed  una  donna  apopletica  diveni- 
re (a)  * de"  quali  informa]  troveremo  la  ra- 
gione nelle  materie  cattive.,  che  altri  col 
cinabro  mefcolava  per  fuffumicare.  Il  Fra- 
eaftoro  * defcritta  brevemente  la  fumicazio- 
ne^ pronunziò  eflfer  lei  medicina  acerbifli- 
ma,  di  cui  non  osò  mai  valerli  pel  corpo 
intero*  ma  si  bene  per  membri  * che  fof- 
fero  da-  cangrena  travagliati*  da  dolori*  da 
gomme  crudeli  * da  piaghe  maligne  * dove 
la  riputava  eccellentilfima  ; ma  che  altri- 
menti conveniva  aftenerfene  (b).  Il  Malfa 
poi  dichiarò  *,  che  tutte  le  virtù  dell3  ugni- 
mento  potevano  alla  fumicazione  attribuirli* 
dacché  la  bafe  na  è V argento  vivo  * ma 
che  non  poteva  elfa  mai  am  mi  mitrarli  fenza 
timore  * che  follerò  per  provenire  afma  * 
tolfe  * idropisia  * e marafmo  * e che  perciò 
dovelfe  ftarne  lontano  chiunque  folle  già 
da  elli  mali  fopraftàtto*  o da  febbre  acuta* 
o li  trovalfe  fpolfato.  Per  lo  contrario  la 
giudicò  convenevole  in  cali  di  morbo  in- 
veterato * e di  grado  * che  ad  altri  rimedj 


(a)  De  morbo  Gali.  cap.  IV. 

(bà  De  morbis  contagiofls  iib.  HI.  cap.  io» 


no 
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refifteffe , laddove  follerò  i fuggetti  di  forte 
conduzione . 

Secondo  la  maggiore , o minor  forza 
degl’  infermi , piu  o meno  di  cinabro  im- 
piegava il  Malfa  , e piu  o meno  facevagli 
dar  nella  trabacca.  Permetteva  loro  di  tener 
la  faccia  fuori  del  padiglione  all’  aria  pura, 
qualora  non  potelfero  reggere  all’  odore, 
del  fumo , badando  a non  lafciar  quello 
efalare  , finché  durava  l’operazione.  Se  atti 
non  follerò  a lopportar  cotidianamente  la 
fumicazione,  non  efponevagli , fe non  ogni, 
terzo , ovvero  ogni  quarto  giorno,  od  al- 
trimenti fommiiiiilrava  meno  di  materia 
alla  brace.  All’ oppollo  trovandoli  ro bullo 
l’ infermo,  inveterato  il  morbo  maligno,  e 
ribelle  ad  altra  cura , nè  vedendoli , che  il 
fumo  producelfevi  alterazione , confumata 
una  dofe  di  materia  fui  fuoco,  una  fecon- 
da tollo  gettavane.  Infomma  continuava  in 
quelli  modi  aggiudati  a diverfi  cali  a fufru- 
micar  gl’  infermi  fuoi,  finche  fpuntalfe  ftulfo 
di  bocca , od  altra  evacuazione , ovvero, 
apparilìero  altri  legnali  comprovanti  lacon- 
fumazione  della  materia  morbofa  (a). 

Era  il  Malfa  comunemente  più  liberale 
che  il  De  Vigo  nelle  doli  di  cinabro  da 


(a)  De  morbo  Neapolit.  lib.  V.  cap.  I.  II.  & III. 
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eonfumarlì  per  ogni  fumicazione  ; ma  egli 
è poi  cofa  fommamente  da  notarli  3 che 
qualunque  foffe  la  dofe  3 ch'egli  ne  abbruc- 
ciaffe  nelle  varie  occorrenze  3 dovea  Tempre 
riputarli  ecceffiva3  quando  col  cinabro  mes- 
colava orpimento  3 e marcaffita  (a) 3 acagion 
della  qualità  veramente  venefica  3 che  co- 
municavali  al  fumo  mercuriale  : qual  mef- 
colanza  non  li  fcorge  mai  effère  Hata  da 
Gioanni  De  Vigo  praticata  nel  fuo  fuff fu- 
micare . 

Narrò  quel  Medico  egregio 3 che  aven- 
do avuto  a curare  con  sì  fatto  mezzo  fra 
altri  due  giovani 3 dopoché  altra  medicina 
ebbero  fperimentata  inutile  3 e che  unti  più 
volte  3 nulla  mai  mandarono  fuori  dalla 
bocca  3 adoperatoli  egli  con  fumicazione 
alle  forze  loro  proporzionata  a rifoivere  i 
loro  apoftemi  3 così  forte  fu  quella  rifoiu- 
zione  3 che  vi  lafciò  mollezza  di  nervi  3 e 
paria$ia3  la  quale  però  in  pochi  meli  tro- 
volli  dileguata.  E fece  intendere  in  tale 
proposito  3 effere  in  tanta  malignità  di  morbo 
minor  male  la  parlasia  3 nè  da  paragonarli 
alle  ùlcere  3 ai  dolori  3 alla  corruzzione 
delle  offa  3 al  perforamento  dei  palato  3 all* 
ulceragione  di  tutta  la  bocca  3 ond'  erano 
quell'  infermi  fieramente  malmenati  (£). 


(a)  Ibid.  cap.  Ìli.  (b)  Itici.  cap.  "III. 


rr* 
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Significò  inoltre  effergii  fovente  occorfo 
che  in  certi  fuggetti-  non  poteffe  col  folo. 
tagnimento  curar  l’ infezzione , perchè  non 
fu  ciò  ballante  a follecitar  la  natura  ad  eva- 
cuar totalmente  l’umore,  e che  in  limili 
cali  egli  affo  ci  ò all’ufo  delle  unzioni  quello 
de’  fuffumigj  ; di  che  recò  per  efempio  la 
cura  che  ad  i danza  di  fua  propria  madre 
fece  ad  un  giovine  di  vent’  anni.  Unto  que- 
lli più  volte  da  empirici ,,  da  barbieri  e da 
femmine , in  vece  di  rifanare  era  giunto  a 
tal  fegno,  che  per  ulcere  della  gola  e del 
palato  gli  era  impedita  la  favella , appena 
poteva  cibarli  e con  grande  dento-  gli  riu- 
fciva  di  bere  : ridotto  di  più  a dartene 
immobile  in  letto  con  braccia  e gambe 
rattratte,  lenza  trovar  comoda  giacitura, 
nè  dormire  a cagione  di  dolori  articolari* 
d’  ulceri  e di  gomme  che  avea  qua  e là 
fparie  pel  corpo,  e (fendo  di  più  confunto 
e quali  fernpre  febbricitante  . Fu  quelli 
unto  dal  Malfa  interpolatamente  per  dieci 
giorni  , quando  avendo  ottenuto  triegua 
di  dolori  e riacquillato  alquanto  di  formo  ,, 
li  attefe  per  venti  giorni  unicamente  a ri- 
farlo . Quindi  ricominciate  da  capo  le  un- 
zioni,,  nè  vedendoli  nel  profeguimento  di 
effe  mutazione  fenfibile  quanto  alle  ulcere 
ed  a’  tumori , fi  aggiunfero  alle  unzioni- 
li  fuffumigj , praticandoli  quelli  di  mattina 
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e quelle  di  fera  per  parecchi  giorni  . Si 
riflette  ancora  per  un  mefe  e mezzo  fenza 
nuli5  altro  operare  3 che  riparare  all5  infer- 
mo le  forze . Finalmente  fi  replicò  per 
quindici  giorni  l5  alternazione  dell5  ugni» 
mento  , e del  fuffumigio  * con  che  riufci 
alla  fin  fine  di  liberarlo  da  ogni  male  fina 
allora  Sofferto  (a). 

IV*  I fuffumigj  mercuriali  o fia  di  cina- 
bro y al  quale  taluno  aggiugneva  follimato 
corrofivo  3 precipitato  roiTo  ed  eziandio  al- 
tri malefici  minerali  5 furono  pofcia  dagli 
fcrittori  de5  tempi  fulfeguenti  ora  lodati  e 
proporti  qual  rimedio  appropriato  alla  cura 
delia  venerea  infezione  * ora  fenza  eccez- 
ione riprovati  ficcarne  vani  ^ pericolali  ^ 
anzi  direttamente  nuocivi.  Altri  dichiarò 
che  rariiTimamente  curaffero  affondo  il  mor- 
bo (b)  : altri  gli  ftimò  più  portenti  delle 
unzioni  medefime  , ma  da  praticarli  feg na- 
tamente in  fuggetti  roba  iti  (c)  • Altri  non 
ne  perorile  V ufo  3 fe  non  per  infezzione 
tale  che  non  abbia  potuto  altramente  cu- 
rarli (d)y  altri  li  lodò  per  ottalmia  venerea 


(a)  Ibid.  cap.  IH. 

(IO  Anton . Maja  BraJJavoL  De  morbo  Gal  tic. 
tri  Hhron . Cupivacc . De  lue  veaer.  JuL  C.efau- 
Claudia.  Empirica  rational.  lib.  Vi.  fe£t.  IL  cap.  ?» 

(d)  Alexand.  Trajan . Petronius  De  morbo  Gali» 
cap*  io*  Rpiph»  Fcrdin . Qent.  hai  Se  obierv»  m$di« 
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con  minaccia  di  corrosione  della  cornea  (a)» 
Già  gli  avea  fperimeniati  utili  per  tali  ur- 
genze il  Falloppio , dappoiché  gli  era  ac- 
caduto di  vedere  un  Notajo  da  lui  prima 
lungamente  medicato  invano  , e Aere  flato 
con  Suffumigi  da  una  femmina  rifanato  (<t). 
Leonardo  Rottallo  gii  antipofe  a tutt’  altro 
per  la  cura  d’ ulcere  maligne  rodenti  di 
qualche  parte  del  corpo  , e maiEmamente 
delie  narici  , e delle  fauci  (c)  > e Gugliel- 
mo Rondelet  narrò  aver  lui  co’  fuffumigj 
liberato  da  ulcera  delle  narici  un  fugget- 
to , che  Medici  d’ Italia , di  Monpeliieri  e 
della  Corte  Reale  non  aveano  potuto  ri~ 
fanare,  e da  un’ulcera  parimente  liberato, 
fuffumicandolo  quattro  giorni , un  Gentil- 
uomo che  per  lei  meli  era  flato  da’  Me- 
dici e da’  Chirurgi  di  Lione  inutilmente 
medicato  (d) , Altri  giudicò  i fuffumigj  da 
preferirli  alle  unzioni  peìla  cura  delle  ul- 
cere croftofe  (e)  -,  altri  li  prefcriffe  per  ul- 
cere delle  parti  genitali  (/)  : e finalmente 


canai,  ohf.  XVII.  Zacut . Lufitan,  Prax.  hiftor.  lib.  IL 
cap.  i. 

(a)  Eu/lach.  Riti . Da  morbo  Gali.  lib.  IIL  cap.  i 
C b)  De  morbo  Gali.  cap.  69. 

(a)  Luis  vener.  curandi  rat.  cap.  24* 

Cd)  De  morbo  Italico  verfa  il  fine* 

(e)  Ludov . SeptaL  Aniinadv.  81.  caut.  medie  inai,  cap*, 
de  morbo  Gali, 

(/)  Tkaod*  Turq*  de  Materne  De  lue  veu*.  cap.  IV* 
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egli  è da  notare  che  al  tempo  d’  Aleffan- 
dro  Trajano  Petronio  intorno  alla  metà  del 
feftodecimo  fecolo  altri  efeguiva  ingegno- 
famente  la  fumicazione  mercuriale  con  can- 
dela fatta  di  cera  e di  cinabro,  la  quale  lì 
accendeva  per  farne  giufta  il  bifogno  fpirare 
allo  infermo  il  vapore,  o per fuffumicarne 
ulcere  eftetjne  (a). 

V.  Io  mi  rimarrò  di  quivi  efporre  gli 
{perimenti  di  fumicazione  mercuriale,  fatti 
da  certo  Charbonier  1’  anno  XXXVII.  del 
fecol  n altro  in  Parigi , fopra  un  numero 
competente  d*  ammalati  venerei  deli1  uno 
e dell1  altro  feffo . Si  può  leggere  intorno 
a ciò  quanto  ne  ferine  1*  Aftruc , ad  og- 
getto di  profferirne  il  fuo  giudizio , in 
lungo  capitolo  fondato  fulla  difamina  de1 
registri , che  trovonne  nel  pubblico  rico- 
vero d’ infermi  , dove  furono  efeguite  le 
prove  ( b ) . Si  feorge  quindi  che  quell’  em- 
pirico, imperito  altrimenti  dell’arte  di  me- 
dicare , le  fue  fumicazioni  faceffe  fenza 
metodo , nè  mai  oltre  il  numero  di  fedici 
tra  i diverlì  malati , nè  le  faceffe  durare 
piu  di  quattro  minuti , e fenza  intanto  fare 
a quelli  deporre  i loro  panni , per  modo 
che  il  fumo  in  corpo  effì  non  traevano  4 


(a)  De  morbo  Gali.  cap.  XXII. 

CFì  De  rnorbis  vsu.  Uh.  II.  cap.  IX. 
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fe  non  pel  nafo  col  refpirare,  avendo  tutto 
fafciato  il  rimanente  della  faccia. 

Nondimeno  da  quello  vapore  tra  quegl" 
infermi  fi  fufcitarono  fudori  , diarrea  , te- 
ne fmi  , tormini , falivazione  , ulceragione 
della  bocca  ec. , e nello  fpazio  di  circa 
quaranta  giorni  di  cura  ne  riportarono  al- 
cuni guarigione , ed'  altri  follievo  notabile, 
qualmente  fu  riconofciuto  e deporto  per 
ifcritto  da"  Dottori  medici  della  facoltà  , 
deputati  per  ordine  de"  Magistrati  ad  e fiere 
teftimonj.  e giudici  dell’  operato , e cosi 
dello  fiato  degl’ infermi  avanti  e dopo  l’ope- 
razione . Che  fe  male  ne  fuccedette  ad  al- 
cuni che  o furono  molto  nella  cura  trava- 
gliati j ed  o ne  perirono-,  o furono  di  bel 
nuovo  fopraffatti  da’  fintomi  venerei  fenza 
nuova  cagione , era  dovere  di  Medico  dotto 
ed  efercitato , qual  era  1’  Aftruc , di  pro- 
vare egli  lleflo  più  oltre  con  metodo  da 
pari  fuo  il  rimedio  medefimo , efaminar  per 
qual  parte  peccafie  e ftudiarfi  di  correggerlo, 
in  vece  di  condannarlo  e rigettarlo  total- 
mente ficcome  fece . 

E'  il  fuffumigio  più  praticabile  che  l’ugni- 
mento  ne’  corpi  e ne’  luoghi  infiammati, 
dolorofi  e ricoperti  di  lanuggine  o di  peli , 
od  ingombrati  da  puftole  , da  crofte  , da 
forfore,  da  piaghe , da  tubercoli  od  afceflì, 
falle  parti  die  non  foffrono  ftrofinamenta 
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aè  compreflione  , ne5  liti  cavi  od  umidi 
che  rifpingono  materie  untuofe  , e richie- 
dono per  altro  rimedio  fpecifico  a contatto 
del  male  che  vi  fìa  celato  ; come  farebbe 
nel  nafo,  nelle  orecchie,  nella  hocca,  nella 
vagina  ec.  Egli  c comodo  e pulito  per  la 
faccia  5 pei  gli  occhj  * pel  collo  * pelle 
mammelle  * pelle  mani , dove  farebbono 
fgarbo  pezze  intrife  d'  unguenti  ed  empia- 
Uri  : opportuno  pelle  labbra  della  vulva  , 
pel  pube,  pel  perineo,  pello  {croio,  pelia 
eommeflfura  delle  cofcie  e per  le  afcelle , 
dove  T untofità  delle  manteche  fuol  pro- 
durre prurito  , cucciare  , infiammazione  , 
{crepoli , fcorticature  e forfore  moiette.  Fi- 
nalmente il  fufiumigio  è T unico  mezzo 
adattato  a curar  con  efficacia  bambini  lat- 
tanti o di  frefco  fpoppati  * al  cui  corpio 
ciuolo,  a cagione  dell'umido  in  cui  giac- 
ciono quali  perpetuamente,  non  lì  appiccia 
T unguento  , ovvero  appicciandovi!!  ne  of- 
fende la  tenera  pelle  fonile  , o piuttoftò 
ne  viene  (pazzato  via  dal  loro  frequente 
orinare  e dallo  fpelfo  cambiar  di  pannilini. 

Ma  fono  da  deluderli  dalla  fumicazione 
medicinale,  non  follmente  le  materie  mi- 
nerali malefiche  , V orpimento , E arfenico 
ec. , che  per  V addietro  taluno  malamente 
vi  adoperava  col  cinabro , egualmente  che 
il  follimato  corrofivo , il  precipitato  rotto 
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e limili , con  pericolo  altrui  e con  difcre- 
dito  di  quella  medicina  : ma  eziandio  ii 
mercurio  dolce  , perchè  abbruciato  elida 
odor  d’ acido  marino  che  fufcita  toffe  ; e 
così  ancora , quando  lì  tratti  d’  affumicar 
le  parti  fuperiori  ha  da  fchifarfi  ii  cinabro 
così  artificiale  , come  natio , perche  tra 
zolfo  e mercurio  di  cui  va  compollo , lo- 
llanze  malefiche  talvolta  contiene  , e per- 
chè il  fumo  fteffo  del  zolfo  riefce  nuocivo 
a chiunque  abbia  da  refpirarlo. 

VI.  A contemplazione  di  fimigliaoti  ri- 
fleffi  il  Dottor  Medico  Parigino  Lalouette 
un  nuovo  metodo  di  curare  i morbi  ve- 
nerei colla  fumicazione  ha  poc’  anzi  pub- 
blicato nell'  anno  fettantelìmofelio  di  que- 
llo fecolo dopo  trentanni  di  propria  efpe- 
rienza  in  adoperarlo . Calcolando  inlìeme 
1’  ellenlione  di  quella  fua  efperienza  3 la 
data  dell'  edizione  di  fua  operetta  e l’epoca 
degli  fperimenti  or  ora  menzionati , li  ar- 
gomenta facilmente  che  quindi  appunto  ei 
fiali  invogliato  di  far  prove  di  quello  pu- 
lito ed  agiato  modo  di  medicar  l’ infezzione 
venerea  : e debbe  perciò  ridondargliene  glo- 
ria , che  foio  fra  gli  altri  Medici  Parigini 
s’ ingegnò , efperimentandolo  colla  debita 
prudenza , di  ammendarlo  e renderlo  licuro 
e profittevole  al  genere  umano. 
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Non  fi  fidò  egli  del  mercurio  volgare  a 
cagione  del  bifinuto  e dello  ftagno  3 con 
cui  efier  luci  e folnfticato  j poiché  lolita- 
niente  il  bifinuto  e qualche  volta  lo  ftagno, 
contengono  porzione  d' arfenico  ; ed  a ca- 
gione ancora  del  piombo,  che  altri  vi  con- 
fonde ad  oggetto  d'  accrefcerne  la  mafia  . 
Nè  volle  per  la  ftefla  ragione  valerli  del 
cinabro  natio , nè  del  fattizio,  per  fofpetto 
che  il  mercurio  concorrente  a formarlo  fi 
trovaffe  da  proprietà  della  miniera , o da 
malizia  di  frodatori  alterato  con  alcuna 
delie  materie  accennate  . Rigettò  il  preci- 
pitato rollò,  dicendo  che  fparfo  fulla  brace 
poco  s'innalza  ed  efala  vapor  nitrofo  fu- 
neftillimo  al  petio  , e Umilmente  il  folli- 
mato  corroiivo , il  cui  vapore  ftimola  in- 
tollerabilmente gli  occhj  ed  il  nafo,  e pro- 
duce affanno  al  petto  con  qualche  fuffoca- 
mento  (a) . 

Per  produrre  fumo  innocente  e falutare 
adoperò  e propofe  polve  mercuriale  femplice, 
polve  mercuriale  marziale , ed  altra  fatta  di 
due  parti  di  mercurio  purillìmo  con  una 
parte  da  argilla  fchietta  per  quatti  ore  ma- 
cinato in  un  mortaio  di  marmo , rifcaldato 
di  quando  in  quando  , affine  d'  accelerar 


(a)  Nouvelie  methode  de  trnter  ies  maladies  vene* 
riennes  par  la  fbmigation  . Chap.  Vili. 
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«lei  mercurio  la  divisone . Quella  polve 
chiamò  egli  argillofa,  e deferirle  col  ne- 
eeflario  apparecchio  il  chimico  lavoro,  cui 
mediante  li  ottiene  in  forma  fluida  puro  il 
mercurio  onde  comporla , e li  ottengono  ad 
un'  ora  in  dhparte  le  altre  due  diverfe  pol- 
veri mercuriali  (a) . 

Egli  affermò  d’ aver  co’  fuffumigj  fuoi , 
nello  fpazio  accennato  di  treni’  anni  ope- 
rato l'opra  quattrocento  guarigioni , che  nè 
egli  ne  gli  altri  aveano  potuto  con  altri 
metodi  ottenere , feaza  vederne  mai  Imi- 
Aro  accidente  ; avere  anzi  oflervato  collan- 
temente che  gl’  infermi  nella  cura  in  vece 
d’ indebolirli  andavano  àcquiffando  vigore  , 
e che  i Untomi  loro  infenfibilmente  fee- 
mandofl  andavano  finalmente  in  dileguo  * 
Ella  è chiara  ed  ovvia  la  ragione  che  ciò 
rende  credibile  : imperciocché  concedendo 
agl’  infermi  vitto  discreto  e temperato,  con 
alquanto  vino  , loro  non  affaticava  lo  fto- 
maco , nè  difturbava  la  digeftione  con  in- 
terni rimedj  ; fornii) inillra va  mercurio  in 
rnifura  dei  bifogno , quanto  baftafle  ad  eliir- 
par  totalmente  il  feminio  venereo , lènza 
promuovere  a forza  nè  falivazione  nè  diar- 
rea ; e cosi  fenza  fconvolgere  1’  economia 


(a)  Ibid.  chap.  IX. 
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animale , rimetteva  le  funzioni  della  na- 
tura nel  loro  prillino  flato . Animavagli  di 
più  a darli  al  moto  in  aria  aperta , e per- 
metteva loro,  fuffumicati  che  fodero,  di 
andarfene  tollo  pei  fatti  loro  , fe  nulla  gli 
tratte  neffe . 

Diffe  con  ragione  il  Dottor  Lalotiette  , 
che  la  fumicazione  a guifa  d’ ugnimento 
univerfale  abbraccia  tutto  il  corpo  , vi  fi, 
comparte  con  forza  eguale  ed  uniforme 
per  ogni  lato , e che  può  prefumerli  che 
il  mercurio  amminiftrato  in  tale  foggia 
tutto  impieghili  a benefizio  dell’  infermo , 
che  fi  elpone  a riceverlo.  Ed  è vero  che  il 
mercurio  di  lui  propollo,  già  ridotto  in  polve 
fiottile  , trasformato  poi  dall'  azzione  del 
fuoco  in  tenuiffimo  vapore , trovali  tal- 
mente divifo , che  fenza  lafciar  leggale  fuila 
pelle,  nè  odore,  fi  fa  fubitamente  llrada 
pei  pori  ne’ vali  capillari  linfatici  e fangui- 
gni , e quindi  trafmettefi  al  circolo  uni- 
v er fiale . Prova  di  ciò  licura  fono  il  rifcal- 
damento  della  bocca , 1’  enfiagione  delle 
gengive  , la  facilità  del  fecelTo,  ed  ancora, 
febben  di  rado , la  diarrea  , e la  fiali vazio- 
ne  : a'  quali . effetti  fi  provvede  di  leggieri 
con  fofpendere  per  alcun  giorno  il  fuffu- 
migio . 

VII.  Secondo  la  diverfità  de’  fuggetti  e 
fecondo  il  grado  diverfo  del  morbo  loro , 
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l’Autore  faceva  loro  fubire  da  venti  a qua- 
ranta fuffumigj  ; ma  odervato  avea  che  per 
infezzione  ordinaria  badavano  da  venti  a 
venticinque.  Confumava  per  ogni  fuffumi- 
gio  da  uno  hno  a due  dramme  di  polve 
mercuriale  del  numero  delie  tre  qualità 
menzionate  ; ed  ogni  fuffumigio  che  faceva 
di  mattina,  durava  da  dodici  a quindici 
minuti , e terminata  l’ opera , rivedivafi  to- 
lto l’ infermo  , poteva  indi  a un’  ora  o due 
far  collezione . Si  ripetevano  elli  fuffumigj 
in  giorni  alterni , talvolta  li  facevano  due 
giorni  fucceffivi  , tale  altra  per  due  dì  lì 
tralafciavano , o lì  efeguivano  fucceffivamente 
tre  o quattro  mattine,  giuda  le  occorrenze, 
che  perfona  perita  debbe  faper  difcernere 
per  operare  fecondo  il  bifogno  ( a ). 

Adoperava  l’ Autore  a curar  morbi  cu- 
tanei- polve  mercuriale  marziale  nella  fumi- 
cazione , finché  fodero  vicini  a dileguarli  ; 
quindi  con  polve  mercuriale  femplice  con- 
tinuava la  cura , ripetendo  i fuffumigj  piu 
o meno  fpedamente  in  proporzione  degli 
effetti  loro , fino  all’  intero  Iparir  de’  fin- 
tomi venerei  e più  oltre  ancora,  per  afll- 
curar  1’  efito  durevole  della  cura . Qdervò 
edere  la  polve  mercuriale  marziale  alle  due 
altre  da  preferirli  anche  per  gl’  infarcimenti 


(a)  Ciiap.  VII. 
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delle  glandule , pei  bubboni  indurati,  peli* 
enfiagione  de’  tefiicoli  con  fuppurazione  o 
fenza,  pelle  fiftole  del  perineo  fuccedute 
ad  antiche  (colazioni , peli’  ingroffamento 
della  proftata  d’  umor  virulento  inzuppata , 
che  fpeffo  produce  ftranguria  e ritenzione 
d’ orina  , pelle  anchilofi  ed  efoftoli  vene- 
ree , accompagnate  da  dolor  violento , ma 
da  infiammazione  efenti , e talvolta  per  ri- 
mafugli  di  fcolamento  venereo  nelle  fem- 
mine , i quali  fotto  nome  di  Aulii  bianchi 
producono  di  quando  in  quando  pizzicore, 
{limoli  e fcorticature  nella  vulva  (a). 

Nelle  infermità  degli  occhi  , del  volto 
e delle  fauci  fuffumicava  effe  parti  con 
mezza  dramma  da  principio  di  polve  mer- 
curiale argillofa , accrefcendone  dipoi  gra- 
datamente la  dofe  fino  a dramma  intera  , 
e vi  foggiugneva  ogni  volta  la  fumica- 
zione generale  del  corpo  colia  polve  fteffa, 
ma  in  dote  minore  alle  fovraccennate,  cioè 
fottraendone  altrettanto  » quanto  ne  aveva 
fpefo  pel  fuffumigio  locale  (b) . In  quello 
modo  procedendo  , gli  venne  fatto  d’ off 
fervare,  arredarli  prontamente  il  progreffo 
della  virulenza  nelle  ulcere  delle  fauci  » 
delle  amigdale  , dell’  uvola,  e del  velo 


(a)  Chap.  X. 

(b)  Ibid. 
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palatino  , minacciante  corrofione  all*  epi- 
glottide fletta  -,  ri  mediar  fi  felicemente  alle 
ulcere  delle  narici , alle  crefcenze  polipofe 
che  vi  fi  formano , al  gonfiamento  delle 
offa  vicine  e d’ altre  olla  del  cranio , e 
calmarli  prettamente  gl’  intollerabili  dolori 
che  accompagnavano  quelli  fintomi  : e fi- 
nalmente fra  breve  tempo  fparire  le  oftal- 
mie veneree , 1’  enfiagione  delle  palpebre  , 
del  facco  lacrimale  , della  congiuntiva , e 
della  cornea  trafparente , e celiare  il  peri- 
colo di  rovina  che  agli  occhi  fovraftava  ( a ), 
Della  medefima  polve  mercuriale  argil- 
lofa  valevafi  Umilmente  , o fia  del  di  lui 
fumo , a curar  tifichezza  venerea  princi- 
piante : pattava  infenfibiimente  all’  ufo  di 
polve  mercuriale  fempiice  , mafltmamente 
le  non  vedette  mutazione  negli  fputi  mar- 
ciofi  o fangui nolenti  , nè  diminuzione  di 
altri  fintomi  (i) , e gli  riufeì  con  quello  di 
veder  tifici  venerei  di  primo  e talvolta  di 
fecondo  grado  rifanare  , cioè  dopo  che 
ebbe  loro  fatto  fpirar  sì  fatto  vapor  mer- 
curiale (c) . , 

Sperimento  giovevole  la  fumicazione  lo- 
cale di  polve  mercuriale  fempiice  t a ri- 


(a)  Ghap.  X. 

(b)  Chap.  XII. 

(c)  Chap.  X. 
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folvere  durezze  formateli  lungo  il  tratto 
dell'  uretra  nelle  fcolazioni  ribelli  * talmen- 
te che  comparendone  di  giorno  in  giorno 
più  bianca,  e più  confidente  la  materia, 
poteva  prefagirne  vicina  la  guarigione. 

Provoila  egualmente  utile  nelle  fcola- 
zioni virulente  delle  femmine , dove  met^ 
tevala  in  opera , moderata  che  foffe  Y in- 
fiammazione delle  parti:  ed  inoltre  più  fa- 
cilmente con  fumicazioni  mercuriali  così 
fatte , che  con  altro  metodo  potè  fanar 
morbi  venerei  nelle  donne , qtiai  fono  fluffi 
bianchi  originati  da  virulenza  non  cono- 
feruta  , crelcenze  nate  intorno  all' orifìzio 
della  matrice , tubercoli  duri , aderenti  ai 
di  lui  corpo,  e tumefazzione  di  lei  me  de- 
finì a eftefa  fino  all'  ombilic#',  con  aggravio 
di  doglie  violente,  e di  fedo  copiofo  di 
materia. 

Avvertì  i3  Autore  intanto , che , fe  in 
certi  cali  neceflaria  fi  giudicale  la  lai  iva- 
zione,  fi  potè fìe  della  promovere , facendo 
più  frequenti  le  fumicazioni  con  maggior 
dofe  di  polve  mercuriale;  e che  debba 
quella  fempremmaì  fpaaderfi  fopra  tutta  la 
fuperficie  delia  brace , perchè  tutta  s3  infuo- 
chi a un  tempo  , nè  poffa  precipitarli  al 
fondo  dei  recipiente  ammucchiata*  {a). 
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(a)  Chap.  X. 
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La  preparazione  degl5  infermi  a cura  così 
fetta  confitte  nel  prefcriver  loro  regola  di 
•vitto  femplice,  diluente,  ed  attemperante, 
G nel  provvedere  anticipatamente  co5  foc- 
corfi  ordinar)  a5  fintomi  inflammatorj , fe 
alcuno  ve  n5  ha  di  riguardo.  Ma  convien 
poi  avvertire  fecondo  la  mente  dell5 Autore, 
che  nel  corfo  della  cura  le  malattie  locali 
fìano  piaghe , o crefcenze , o gonfiezze  , 
hanno  ad  efporfi  nude  al  vapore  del  fuffu- 
migio,  e medicarli  dipoi,  fenza  però  ado- 
perarvi mai  nè  olj , nè  unguenti , nè  bai- 
fami  pingui  -,  che  anzi  egli  era  folito  a 
fuffumicarle  in  difparte  la  fera  con  dofe  di 
diciotto  a trenta  grani  di  polve  mercuriale 
femplice , innanzi  applicarvi  rimedj  locali, 
non  ottante  che  già  di  mattina  i5  infermo 
efpofto  fi  fotte  al  fuffumigio  generale  ( a ) j 
che  all5  ufo  della  fumicazione  debba  nelle 
occorrenze  unirli  quello  di  rimedj  antifcor- 
butici , aperitivi , marziali , fudorifici  ec. 
come  fi  tifa  nella  cura  mercuriale  con  ugni- 
mento  efeguita  •>  che  laddove  circoftanze 
particolari  efigettero  bagni  domeftici,  pof- 
fano  quetti  alternar  le  fumicazioni , giacché 
non  incontrando  etti,  untuofità  fuìla  pelle  , 
giovano  affai  più  , che  frapporti  alle  un- 
zioni ( h ) . 


fe)  Cap.  XI. 


(b)  Gap.  XII. 


L’IMFEZ.  VENER.  CAP.  IV.  «7 
E finalmente  approvò  per  cali  di  morbo 
ribelle  1’  ufo  interno  del  mercurio  , laddove 
altri  abbialo  conofciuto  giovevole  a render 
vieppiù  compiuta  la  cura  delle  unzioni , 
da  praticarla  dopo  un  numero  di  fu  fiumi  gj 
ballante  a diltruggere  la  venerea  viruien* 
za  («)  , e ftimò  effer  per  queft’  oggetto  da 
preferirli  il  licor  fatto  colla  fua  polve  mer- 
curiale femplice  (£) , nel  modo  da  lui  de- 
ferito (c)  : di  qual  licore  fervili!  egli , 

benché  rariffimamente , allorquando  fi  cre- 
dette obbligato  a far  cura  mifla  per  adat- 
tarli alle  circoltanze  (d). 

Vili.  Codelto  Autore  uomo  onorato , 
e modello  , tre  o quattro  anni  prima  di 
pubblicare  il  fuo  metodo , volle  elporlo  al 
giudizio  di  parecchj  valenti  Maeltri  di  Me- 
dicina, e di  Chirurgia.  Convocolli  pertanto 
a vederne  gli  fperimenti  fopra  Vèhtiquattfò 
infermi  venerei,  ed  ottenne  da  loro  ampio 
autorevole  attellato  e della  prefenza  de’ 
morbi  venerei  deferitti  , relativamente  a 
ciafcuno  d’effi  infermi,  ne’procellì  verbali, 
e della  guarigione  di  quelli  operata  me- 
diante il  fuffùmigio  mercuriale  (e). 


(a)  Chap.  XII.  (b)  CHap.  XIII. 

(g)  Chap.  IX.  (d)  Chap.  XIII. 

(e)  V edaji  alla  fine  dd  fuo  libro. 
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Forte  argomento  a provar  l’efficacia  cu- 
rativa del  fuifumigio  mercuriale,  faranno 
mai  Tempre  le  maraviglie,  che  ne  hanno 
pubblicate  gl’  illuftri  Scrittori  da  noi  lodati, 
a difpetto  dell’orrore,  che  per  altra  parte 
ne  aveano  conceputo. 

Dichiarò  già  Vido  Vidio , or  fa  quali 
due  fecoli  e mezzo,  che  il  fuffumigio  di 
cinabro  è di  gran  lunga  più  efficace , che 
l’ ugnimento  mercuriale  , poiché  quel  va- 
pore infamandoli  nella  cute  rarefatta  dal 
calore , portali  più  oltre  alle  intime  parti , 
che  non  faccia  la  materia  Graffa  d’unguen- 
to , o d’ empiaftro  mercuriale  (a).  Se  poi 
giudicollo  egli  fteffo  altrettanto  più  perni- 
ciofo , perchè  dovea  non  di  rado  tale  riu- 
fcire  per  natura  del  cinabro  medeluno , e 
per  ciò , che  fi  tenevano  da  capo  a’  piedi 
gl’  infermi  lungamente  immerfì  nel  fuffo- 
cante  vapore , non  vien  meno  per  quello 
il  pregio  della  fumicazione  propofta  dal 
Dottor  Lalouette , dacché  ha  da  efeguirli  in 
modo  più  acconcio,  e con  materia  efente 
d’  acrimonia , e priva  d’  odore. 

Nonpertanto  può  nafeer  dubbio  , che 
quella  nuova  fumicazione  innocente  non 
ha  per  fe  fteffa  valévole  a lìerminar  da’ 


la)  De  curar,  generatim  part.  IL  feti.  IL  lib.  Ili* 
De  morbo  Gallico,  caj>.  _r4* 
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corpi  T infezzione  inveterata  fenza  T ajuto 
d’altro  antivenereo  mercuriale  * dacché  V Au- 
tore ifteffo  palesò  il  bifogno  d’  ufar  mercu- 
rio internamente  pjr  certi  cali  d’ infezzio- 
ne pertinace  dopo  competente  numero  di 
fumicazioni.  Crefce.  il  dubbio  nello  inten- 
dere da  lui  * che  le  quattrocento  e piti 
guarigioni  per  1’  addietro  colla  fumicazione 
operate  * già  foffero  ftate  con  altro  metodo 
tentate*  come  altresì  nello  fcorgere*  che 
ne’  ventiquattro  infermi  * che  furono  il 
fuggetto  della  pubblica  prova  mentovata  * 
o T infezzione  li  tro valle  per  anco  recente* 
o non  gran  fatto  inveterata  * o già  foffe- 
ro Rati  effi.  con  mercurio  medicati  poc’ 
anzi. 

Checché  altri  voglia  quindi  conchiuder- 
ne * nón  ii  può  egli  negare  * che  la  fumi- 
cazione ha  per  effere  utile  al  fornaio  * ed 
efficace*  ove  neceffario  non  fia*  o non 
poffa  aver  luogo  V ugnimento  mercuriale  * 
o dove  quello  non  abbia  avuto  virtù  di 
fuperar  certi  fintomi  * che  altri  non  giudi- 
chi di  perfeguitar  con  unzioni  ulteriori. 
Né  fa  d’uopo  procacciar  per  quella  ope- 
razione mercurio  puro  con  tanto  chimico 
lavoro*  ficcome  infegnò  il  lodato  Dottore 
fcrupolofo  troppo  * e delicato.  Ma  ballerà 
il  cinabro  per  fuffumicar  regioni  , e parti 
inferiori*  e dove  non  poffa  efeguirlì  la  fu- 
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micazione  Lenza  efporre  V infermo  a girar- 
ne il  vapore,  il  mercurio  tratto  per  emu- 
lazione dal  cinabro,  e macinato  con  gom- 
ma , con  zucchero,  ovvero  anche  con  argilla 
fervirà  Lenza  danno  al  bifogno. 

Con  fumicazione  di  pretto  cinabro , od 
altrimenti  mefcolato  con  Lolq  zucchero  io 
fon  folito  a curar  con  felicità , e con  pre- 
ftezza  le  ulcere  maligne  , e le  prefeenze 
della  vulva  , della  ghianda  , e dell’  ano  da 
virulenza  mantenuta  , facendo  Rare  falla 
feggetta  gl’  infermi  a riceverne  il  vapore» 
Con  si  fatta  fumicazione  , praticata  dodici 
Volte  in  venti  giorni,  potei  già  vincere 
V oftinatezza  d’ enormi  crefcenze  veneree 
inforte  tra  1’  ano , c la  vulva  di  donna  gio- 
vine, le  quali  per  ciò  ripullulavano  rigo- 
gliofe , dopo  d’ effer  tagliate  , e medicate 
attamente , che  io  non  poteva  dalla  baie 
loro  eftirparle , fenza  produrre  grave  fgarbo 
alla  parte.  Nè  applico  inai  dopo  il  Suffu- 
migio alle  parti  inferme  altro  medicamento. 
Le  non  unguento  di  minio  con  cerufla  pol- 
verizzata , canfora  e mercurio  dolce.  Incl-r 
tre  avendo  io  con  ufo  lungo,  e liberale 
d’  unzioni  mercuriali  curato  già  un  giovi- 
ne travagliato  da  moiette  vertigini,  e da 
dolori  univerfali,  che  da  venerea  infezzio- 
ne  l’origine  loro  'riconofcevano , dappoiché 
fvanìti  affatto  erano  i dolori,  tuttavia  rmat 
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icevano  i capogiri , finché  per  virtù  di  rei- 
terati fuffuraig)  di  mercurio  tratto  da  cina- 
bro , e macinato  con  gomma  arabica , li 
moffero  ftarnuti,  accompagnati  da  fcolo  di 
materia  macola  ora  più  ora  meno  fciolta, 
dal  nalò , come  fé  Y infermo  folle  flato  da 
corizza  forprefo , locchè  pofe  felice  termi- 
ne alla  cura. 

IX.  Oltre  dei  mezzi  a fuo  luogo  efpofti, 
anche  un5  acqua  mercuriale  mife  in  opera 
il  Mafia  per  compiere  le  fue  cure,  cioè 
per  diftruggere  le  puftole , che  ne’  primi 
tempi  dell’  infezzione  Americana  erano  de’ 
principali  di  lei  fintomi , e più  frequenti. 
In  fei  onde  d.’  acquarzente  con  altrettanta 
acquarofa  feioglieva  egli  a fuoco  lento  due 
dramme  di  foliimato  per  bagnarne  effe  pu- 
ftole mattina,  e fera;  ovvero  altrimenti 
un’oncia  e mezzo  di  foliimato  con  egual 
pefo  di  verderame  in  tre  oncie  d’ acqua 
marina  con  altrettanto  d’acqua  rofata  met- 
teva a bollire  fino  a confumazione  del 
quarto,,  per  lo  fteffo  fine  di  toccarne  le 
bolle  due  volte  Ogni  giorno  (a) , Urna  fo- 
luzione  più  leggiera  di  foliimato  propofe 
in  quel  torno  per  cacciar  la  fcabbia. 

Benedetto  Vittorio  di  Faenza  (b)  } ed  un 


(a)  Lib.  VI.  cap.  II.  cit.  op. 

(b)  Empirie,  de  affeft.  part.  cutim.  afficient.  cap. VI. 
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altra  più  rinforzata  pur  di  follimato  folo  in 
aequa  lanfa  trovali  per  lo  ftefs’  oggetto 
fra  i fegreti  di  Donno  Alelììo  Pieraon- 
tefe  (a). 

Da  quell’  ufo  particolare  altri  prefe  ani- 
mo a valerli  del  mercurio  in  quella  forma, 
e ad  efperimentarlo  più  ampiamente . In- 
fatti Aleffandro  Trajano  Petronio  ha  ve- 
duto praticar  quella  medicina  in  vece  d’un- 
zioni , o di  fuffumigj , tuffando  cioè  pan- 
nilini in  foluzione  di  follimato , ed  appli- 
candogli alle  braccia , ed  alle  gambe  (b). 
Augerio  Ferrìer  fcriffe  intorno  allo  Hello 
tempo , che  acque  così  preparate , od  a 
un  di  prelfo , erano  a’  tempi  fuoi  adope- 
rate a curare  infermi  venerei , goii  lavarne 
il  loro  corpo  , e con  effe  ftrohnandolo  » 
eccettuatine  però  il  capo , il  petto , lo  llo- 
maco , e le  afcelle,  in  luogo  caldo  per  dieci 
giorni , ognidì  due  volte , o tre  fecondo 
le  forze  loro,  e fecondo  le  circollanze  ; in 
qual  tempo  non  era  loro  permeilo  d’  ufcir 
di  llanza  : che  dopo  tale  ftrofìnamento  loro 
procurava!!,  quale  accefforio  effenziale  alla 
cura,  il  fudore  con  apporre  a’  loro  piedi 
falli  rifcaldati , e che  per  effetto  di  quella 
medicina  guaite,  ed  ulcerate  diventavano 


(a)  De?  Teoreti  di  Dan  Aleffio  Piemontefe  hb.  Ili* 
De  morbo  Gali.  cap.  zi » 
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le  gengive  loro * non  meno*  che  fe  aver- 
terò fofferto  le  unzioni  3 ed  i fuffumigj  (a). 

Sarà  certamente  riufcito  utile  quello 
modo  di  medicare  nelle  malattie  cutanee  * 
per  le  quali  fu  da' primi  Autori  propello. 
Ho  io  medefimo  preferitto  più  d3  una  volta 
la  prima  foluzione  del  Malfa*  e quella  di 
Donno  Aieffio  per  curare  la  fcabbia*  e 
Tempre  ne  fui  pienamente  foddisfatto.  Ma 
che  medicina  cosi  fatta  Ila  fufficiente  co" 
pochi  atomi  mercuriali  contenutivi  a Eradi- 
care inlezzione  confermata  * molto  ne  fa 
dubitare  il  poco  ufo  * che  feorgett  efferne 
flato  fatto  per  ben  due  fecoli . Cinque 
Scrittori  foltanto  nominò  Attrite  * che 
l3  hanno  a tale  feopo  commendata  dipoi  (b)> 
uno  de3  quali  deftinolia  fegnatamente  per 
bagno  de3  piedi  (c).  Tutti  la  propofero  in 
mezzo  ad  altri  modi  di  cura  parimente 
mercuriale  * fenza  dimoftrarne  particolare 
premura  * donde  può  argomentarli  con  ra- 
gione* che  lì  a ella  Hata  riconofciuta  inef- 


(a)  De  pudendagr.  lib.  I.  cap.  15. 

(b)  A ut*  Gimtker.  Billich . obfcrvat.  ac  Paradox, 
‘chimiatric.  lib.  IL  cap.  14.  Jo . Hartman * prax.  chi- 
miatr.  Steph . Biancard . Inftitut.  Chirurg.  part.  HI. 
cap.  46.  Theodor * 'Tur quei  de  May  erti*  Da  lue  ve- 
nerea  FeL  Plater . Prax.  Tom.  III.  F.  Ajlruc . De 
jriorbis  ven.  lib.  2.  cap.  VII. 

- (c)  Turq*  de  Maysriu  Loco  citato. 
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ficace , fe  pure  non  ebbe  a fperimentarfi 
dannofa , quando  1’  avrà  taluno  con  fre- 
quenza , e con  ornatezza  pari  a quella  del 
morbo  forfè  adoperata. 

X.  Ultimamente  poi  a*  noftri  giorni  fi  è 
tentata  la  cura  dell’  infezzione  venerea  con 
bagni  domeftici  d’  acqua  comune  , in  cui 
fi  trovaffe  più , o meno  mercurio  foUimato 
difciolto. 

Il  celebre  Maeftro  Speziale  Baumi  , di- 
mofìrator  di  Chimica  in  Parigi)  e membro 
dell’Accademia  Reale  delle  Scienze  d’  elfa 
Metropoli  , fcrifie  aver  lui  amminiftratò 
fimiglianti  bagni  ad  infermi  venerei  col  più 
felice  fuccefio , e fcnza  veruno  accidente , 
pure  in  perfone  di  coftituzione  delicata, 
o di  viva  fenfazione  capaci , fe  non  che 
in  fuggetti  di  cute  dilicata  fogliono  fufci- 
tarfi  prurito,  eretifmo,  e bitorzoli,  a che 
fi  m tte  riparo  ? mescolando  nel  bagno  de- 
cozione fatta  con  un  pugno  di  linfeme. 

11  mercurio  adoperato  in  quella  forma 
va  per  fuo  awifp  immediatamente  ne’  vali 
con  l’acqua,  che  tienlo  difciolto,  ed  equi- 
vale ad  un’  unzione  generale.  Affieurò  egli , 
che  non  offende  nè  lo  ftomaco , nè  il  petto, 
che  altera  leggiermente  la  bocca,  fufcitan- 
dovi  bensì  enfiagione  delle  gengive  con 
forte  metallico  fapore,  ma  non  produce 
mai  faJivaicioae,  Che  alToppolto  promuove 
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per  lo  più  evacuazioni  per  feceflb , e per 
orina , dimoiando  talvolta  a fegno  la  veici- 
Ca,  che  vi  produce  ardor  d’ orina,  al  qual 
rimediali  con  {dipendere  per  un  giorno  il 
bagno  mercuriale , e con  -furrogarnevi  altro 
d’  acqua  fchietta. 

Avverti,  che  non  ad  ogni  fuggetto  una 
fteffa  dofe  di  follimato  corrosivo  conviene, 
che  non  Tempre  perfone  apparentemente 
più  robufte  ne  fopportano  dofe  maggiore  ; 
che  lì  debba  cominciar  da  mezzo  grano 
di  follimato  per  ogni  pinta  d’ acqua  , che 
fa  trentadue  onde  di  noftro  peto , e Ilare 
attento  l'opra  gli  effetti  de’  primi  bagni  , 
onde  imparare  ad  accrefcervi  pofcia  la  dofe 
di  follimato , qualora  non  fi  fcorgeffero  ab- 
bastanza pallenti  per  diitruggere  la  virulen- 
za , e che  gli  è ogcorfo  di  dover  aumen- 
tarne la  dofe  fino  ad  otto  grani  per  ogni 
pinta  d’acqua  in  certi  fuggetti  fenza  offefa 
loro. 

L’  efperienza  ha  dimollrato  a quello 
Maellro  , che  trenta  d’  ellì  bagni , dove 
aumentili  gradatamente  a mifura  del  bifo- 
gno  la  dofe  di  mercurio  follimato  ballano 
per  liberare  infermi  venerei  dall'  infezzione, 
lenza  porger  loro  altro  rimedio , che  bro- 
do lungo , ovvero  decozzione  di  linfeme , 
o di  altea  in  dofe  di  trentadue  oncie  da 
prenderli  entro  lo  fpazio  di  circa  due  ore. 
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che  hanno  da  {penderli  per  ogni  bagnatura. 
Del  rimanente,  comecché  quello  rimedio 
egli  proponga,  dopo  averne  fperimentato 
r efficacia,  non  promette , che  polla  indi- 
{Untamente  ballare  ad  ogni  venerea  infez- 
zione.  Lo  fuggerifce  tuttavia  come  un  mez- 
zo pulito , comodiffimo , e niente  perico- 
lalo da  aggiugnerli  agli  altri  modi  di  anti- 
venerea cura  mercuriale  fìnquì  praticati , 
avvertendo  per  ultimo , che  debbano  gl2 
infermi  aftenerfi  dallo  fcompifciare  il  ba- 
gno , perciocché  dalla  forza  dell'  orina 
verrebbe  a fcomporli  nell’acqua  il  folli  ma- 
io corrolivo  (a). 

Rimane  ora  a fapere  fe  1’  infezzione 
curata  ne’ diverti  fuggetti  con  quelli  bagni 
folle  le  più  volte  confermata,  ovvero  re- 
cente fokanto  ; fe  confermata  effendo 
non  ne  folle  fiata  imprima  tentata  la 
cura  colle  confuete  unzioni  di  mercu- 
rio crudo  ; fe  la  guarigione  ottenutane 
.fiali  veduta  intera,  e.  durevole;  e final- 
mente fe  gl’infermi  non  ne  abbiano  ri- 
portato grave  offefa,  o leggiera,  che  poi 
fiali  coll’  andar  del  tempo  in  loro  danno 
manifeftata.  Se  mancovvi  alcuna  di  quelle 


(a)  Chimié  experimentale , & raifonnée  Tom.  Ili» 
A Paris  1774. 
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condizioni , faranno  i bagni  con  follimate 
alterati  da  praticarli  bensì  con  molta  cau- 
tela in  alcune  occorrenze  particolari  d’ in- 
fezzione  , ma  non  da  intraprenderli  mai 
ad  oggetto,  di  {terminarla  interamente  da’ 
corpi  , in  preferenza  d’ altro  metodo  di 
ufo  più  lìcuro  3 e di  più  fperimentata  ef- 
ficacia, o almeno  più  nota. 
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CAPITOLO  QUINTO 

dall'uso  interno  del  mercurio  per  curar 

l/ INFEZIONE  VENEREA. 

/.  dP  recip  italo  rojffb  9 ed  altre  piu  9 0 meno 
violente  preparazioni  mercuriali  adoperate  pei  cu- 
rar r infezione  venerea . 

IL  Altri  compofti  mercuriali  troppo  mi  fi , 0 
troppo  violenti  ? ed  egualmente  inefficaci  per  tale 
oggetto . 

Ili . Ufo  del  follimato  corro/ivo  in  breve  tempo 
propagato  per  diverfe  contrade  d’Europa. 

IV.  Effere  il  follimato  corrosivo  rimedio  non 
certo  per  cacciar  da’ corpi  V infezione  confermata, 
c mal  ficuro  per  gV  infermi  9 che  ne  fanno  ufo , 

V.  Effere  pero  efficaciffimo  per  alcuni  cafi , ma 
fempre  da  adoperarfi  con  fomma  cautela . 

VI.  Nuova  maniera  d ’ infinuare  ne’ corpi  pre- 
parazioni mercuriali  per  curar  morbi  venerei , prò w 
pofli  in  Londra. 

VII.  Varj  modi  con  cui  fu  il  mercurio  crudo 
internamente  amminìfrato  per  curar  V infezione* 

I.  Sull* orme  de*  primi  Maeftri  dell’arte 
da  noi  finora  lodati  camminarono  pofcia 
coloro  3 che  ne3  diverfi  paefi  d3  Europa  la 
venerea  infezzione  attefero  a curare  ^ ap- 
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pigliandoli  chi  ad  uno,  e chi  ad  altro 
iiitema  di  cura  > fra  quelli , che  abbiamo 
defcritti  : fe  non  che  ad  ora  ad  ora  venne 
ad  alcuno  in  penfiero  di  fperimentar  via 
piu  facile , e più  lìcura , onde  pervenne 
alla  meta,  o che  più  propia  fembralfe  a 
condurvi.  Quindi  dappoiché  tanti  aveano 
fchiamazzato  , e fi  alzavano  tuttora  le  gri- 
da contro  il  mercurio,  in  tempo  che  fol- 
tanto  efternamente  adoperava!!  , ardirono 
altri  di  farne  fotto  varie  forme  interna  me- 
dicina , dalla  chimica  in  diverfi  modi  pre- 
parato adoperandolo , ovvero  crudo  e fola- 
mente  macinato  con  altre  foftanze. 

Il  primo  ufo  , che  fatto  fiafi  del  mer- 
curio internamente  per  effa  infezzione , 
fu  come  bene  offervò  TAftruc  (a)  di  quella 
di  lui  chimica  preparazione , che  precipi- 
tato roffo  fuol  volgarmente  chiamarii  , 
commendato  per  queiV  oggetto  primiera- 
mente da  Pier*  Andrea  Mattiolo  {/) , da 
prenderli  poiché  folle  ben  lavata  con  acqua 
diffidata  di  piantagine,  e di  acetofa,  e di- 
feccata  per  mezzo  del  fuoco , ad  effetto 
di  rintuzzarne  la  forza,  in  dofe  di  cinque 
grani  ridotta  in  pillole,  Convien  credere. 


(a)  De  mojrhis  vener.  lib.  IL  cap.  VIL 
Cb)  De  morbo  Gali, 
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che  T idea  di  così  violenta  medicina  fiagli 
nata  dal  vederne  da  Paolo  Egineta  (a)  mo- 
tivato T ufo  , che  ne  fecero  alcuni  antichi., 
o dal  vederla  da  Gioanni  De  Vigo  fimil- 
mente  propolla  per  rimedio  alle  coliche  , 
e di  più  per  prelervativo  dalla  pelle  (b).  E 
più. ancora  è credibile  , che  da  più  d’uno 
fiali  polla  in  ufo  tollo , e dipoi , per  lo 
fteffo  fine  di  curare  internamente  l’ infez- 
zione  venerea , dacché  fi  diede  al  Fraca- 
floro  (c) , e ad  altri  non  pochi  Scrittori 
di  quel  fecolo,  motivo  di  notarne  i mali 
effetti , e di  condannarla.  Lodoìla  certa- 
mente Antonio  Lecocq  Dottor  Medico  Pa- 
rigino folto  nome  di  mercurio  rollo  di 
Gioanni  De  Vigo  , e di  polve  angelica  di 
Nicolò  Malfa,  e cinque  anni  dopo  il  Mat- 
tiolo  per  la  cura  interna  la  propolè  (d) , 
locchè  di  quando  in  quando  fu  da  altri 
fatto  di  poi.  Ma  indi  a non  molto  il  Fai* 
loppio  avvertì,  che  fimigliante  rimedio  prefo 
per  bocca  fcioglie  copiofamente  il  ventre, 
della  viol  ntillimo  vomito,  fufcita  dilfente- 
rxa,  e rompe  le  vene  del  petto  (a),  e pri- 


(a)  Vedafi  il  capiu  111»  N»  1» 
tb)  Pratica  copiof.  lib.  IL  cap.  lo. , Pj-actkc 
eompendiof.  lib.  V. 

(c).De  morbis  contag.  lib.  III.  cap.  io. 

(ci)  De  Ugno  fan&o  non  permifcenclo. 
le)  De  morbo  Gali.  cap.  7 9» 
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ma  del  terminar  d*  effo  fecolo  Gioanni 
Zecchi  Dottor  Medico  Eolognefe  ad  ognu- 
no ebbe  a diffuaderne  V ufo  * dichiarandolo 
medicamento  velenofo  * che  fra  gli  altri 
incomodi  * che  fuol  produrre  fa  fcoppiar 
frequentemente  le  vene  del  torace  * e de' 
polmoni  (a)  . 

Lo  fteffo  Antonio  Lecocq  altra  mercu- 
rial  preparazione  commendò*  da  lui  noma- 
ta precipitato  roffo  fclare  * infegnatagli  da 
un  Alchimifta*  offia  per  valermi  di  fua  pro- 
pia efpreffione  * con  grandi  preghiere  dalla 
bocca  di  effo  a grande  (tento  (frappata  ; nè 
tralafciò  di  proporre  anche  il  cinabro  (b) * 
de*  quali  due  rimedj  è foverchio  provar 
T invalidità  * dacché  nel  cinabro  allo  zolfo 
trovali  cosi  ((rettamente  unito  il  mercurio* 
che  il  calor  dello  ftomaco  non  ha  forza 
baitante  a fepararnelo*  onde  porlo  in  iftato 
d'infinuarfì  nella  mafia  degli  umori  * e che 
il  precipitato  roffo  folare*  che  fu  pure  in 
ufo  appreffo  Gervafio  Ucay  * altro  Dottor 
Medico  Francefe  affai  meno  antico  * non 
fu  però  da  quello  riputato  da  tanto*  che 
da  fe  foto  fenz'  altra  più  valente  prepara- 
zione aggiuntavi  nelle  fue  pillole  antivene- 
ree * baftaffe  a domar  V infezzione  ; anzi 


(a)  Lib.  De  morbo  Gali.  cap.  2^0. 

(b)  Loco  citato. 


m bel  vario  modo  di  cur  ar 

prefcriffe  in  di  lui  mancanza  di  fupplirvi 
con  precipitato  rollo  fatto  lenz’  addi- 
zione  (a). 

Nè  lì  cefsò  di  far  del  mercurio  per 
mezzo  d’altre  aggiuntevi  foftanze  metal- 
liche 3 o faline,  con  acque  ftigie,  o colla 
tortura  del  fuoco , un  vero  Proteo  più  o 
meno  fpaventofo  , talvolta  violento , tal’ 
altra  manfueto  , ma  Tempre  impotente  a 
fterminar  da’  corpi  la  virulenza,  per  cui 
debellare  in  campo  lì  produceva. 

Dopo  l’anno  1550.  Girolamo  Montò  ebbe 
a cenfurar  l’ ufo  , che  a’  fuoi  tempi  facevali 
di  pillole  , che  con  butiro  contenevano 
mercurio  follimato , eli’  egli  chiamò  veleno 
dannofillìmo  {b).  Un  Chirurgo  Inglefe  nel 
corfo  dello  fteffo  fecolo  fuggerx  l’ ufo  del 
turb.it  minerale,  e di  mercurio  diaforetico, 
di  cui  additò  la  compolìzione  (c).  Giofeffo 
du  Chefne  , olfia  Quercetano  , Medico 
Ermetico  celebre , non  folo  il  turbit  mi- 
nerale, ma  varj  precipitati  mercuriali  con- 
figliò  di  porre  in  ufo , ed  il  mercurio  fteffo 
di  vita , che  altro  non  è fe  non  cauftiea 
polve  bianca,  che  dal  caufticiffimo  butiro 


(a)  Traité  de  la  maladie  venerienne  part.  I.  chap.  9* 
(b(  Chirurg.  atixil.  ad  aliquot  affe&tis  &c. 

Guglielmo  Ciovves  nd  fuo  trattato  /opra  la  cura 
orbo  Gallico  in  idioma  Inglese* 
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d'  antimonio  in  acqua  (temperato  al  fondo 
del  vafo  li  precipita,  e nulla  di  mercurio 
ritiene  (a) . 

E Gioanni  Macello  Scozzefe , già  Pro- 
teflor  di  Medicina  Ermetica  in  Pila  iug- 
gerì  da  fuo  pari  per  la  cura  interna  dJT 
infezzione  , oltre  del  mercurio  di  vita* 
altra  cauftica  polve  , che  fi  ottiene  (tem- 
perando lo  fteflfo  butiro  d'antimonio  nello 
fpirito  di  nitro,  e difeiogliendo  una  duo- 
decima parte  d'  oro  in  acqua  regia , per 
far  pofeia  le  due  foluzioni  unitamente  Va- 
porare a lento  fuoco , e calcinar  con  fuoco 
violento  la  refidua  materia  (b) . 

Defcriffe  Giorgio  Horst  il  modo  di  cura 
praticato  da  un  Medico  Francefe , che  maf- 
Smaniente  confìfteva  in  far  prendere  agi* 
infermi  polve  d'oro  , eh'  egli,  chiamava 
diaforetico.  Era  codefta  preparazione  com- 
porta d'  una  parte  d' oro , e d*  otto  parti 
di  mercurio,  che  fi  ponevano  a feioglierfi 
quefto  in  acqua  forte,  e quello  nell'acqua 
regia,  ed  in  tale  flato  mefcolati  fi  efpo- 
nevano  a diftillazione , finche  rimaneffero 
in  fondo  del  vafo  afeiutti  , e quindi  veni- 
vano con  lavatori  d'  acqua  calda  dolci- 


(a)  Pharmacop.  fpagyric.  & confii.  Med.  III.  Do 
lue  veaer. 

(b)  Jatria  chimica  lu£s  veaer. 


144  DEL  VARIO  MODO  DI  CURAR 
fìcati  (a).  Non  il  comprende  però  come 
dovelfe  tale  preparazione  diaforetica  riufci- 
re , anziché  muover  falivazione , laddove 
tale  non  la  rendefle  la  polve  di  ferpenti , 
e la  teriaca,  con  cui  dovea  prenderli  uni- 
ta , ovvero  il  licore  fpiritofo , che  conte- 
neva diiciolti  follimato  corrolivo  , ed  arfe- 
nico  con  euforbio  polverizzato,  con  che 
doveano  le  membra  bagnarli  agl'  infer- 
mi (a). 

Teodoro  Turquet  de  Mayerne  non  difap- 
provò  alcuna  forma  di  mercurio  , nè  alcun 
modo  di  applicarlo  efternamente , nè  ve- 
runa preparazione  per  ufo  interiore.  Lodò 
1'  aquila  rafia , il  calomelano  , il  mercurio 
lunare , il  precipitato  bianco , e foprattutto 
il  da  lui  detto  chjfum  metalloruin  di  fua 
invenzione . Ma  non  potè  difiìmulare  il 
propio  timore  fopra  la  dimora  di  tali  ri- 
medi nel  corpo  pe'  danni , che  potettero 
derivarne  ; onde  raccomandò  efpreffamente 
d'  unirvi  validi  purganti  (b), 

Francefco  Silvio  De-le-boe  nel  fuo  trat- 
tato dell'  infezzione  venerea  ufcito  alla  luce 
in  aggiunta  ad  altre  fu  e opere  Tannò  1674, 
due  anni  dopo  fua  morte,  annoverò  fra 


(a)  Oblèrvat.  Medicinal.  iib.  III. 

(b)  Praxis  Mayern.  lyntagm.  II.  tradì.  de  lue 
vener. 
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medicamenti  , che  per  la  cura  d’effa  infez- 
zione  lì  davano,  non  folamente  il  mercu- 
rio precipitato,  ma  il  lòlliinato  eziandio  (a). 
E due  anni  dipoi  pubblicò  Ricardo  TFifeman 
Inglefe,  Chirurgo  di  diilinzione,  elfere  il 
follimato  corrolìvo  rimedio  da  alcuni  pra- 
tici molto  lodato  ; che  difciolto  in  acqua 
di  fonte,  e dato  in  doli  competenti  muo- 
vea  vomito  , e falivazione , avvertendo  però 
eh5  egli  mai  non  aveane  dato  ad  alcuno  (b). 
Un"  altro  Inglefe  piu  recente , Daniele  Tur - 
ner  Chirurgo  Medico  fcriffe,  che  gli  feo- 
lamenti  venerei  curava  taluno , con  fare 
ognidì  prendere  a"  pazienti  in  decotto  d’aye- 
na  da  dieci  a quindici  goccie  di  ibluzione 
d’ una  dramma  di  foUimato  corrolìvo  in 
un*  oncia  di  fpirito  di  vino  (c)  ; onde  piu 
di  un  grano , e più  di  un  grano  e mezzo 
prendeva!!  ogni  volta  di  sì  violento  coni- 
pollo  mercuriale  ; ed  eziandio  il  doppio , 
dovendo  aumentarfene  ogni  giorno  la  dofe, 
finché  Ci  folle  giunto  a trenta  goccie. 

E Stefano  Blancard  Ollandefe  Medico 
: adoperò  ad  ufo  interno  fenza  timore  pre- 


Ca)  v.  Artic.  150- 

(b)  Vedafi  nel  cap . IL  del!  ultimo  de'fuoi  trattati 
di  Chirurgia . 

(c)  Vedafi  la  fitta  dijjkrtafione  /opra  il  morbo  ve* 
nereo . 

6. 
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cipitato  bianco,  ed  il  roffo  da  Tei  a fette 
grani  per  volta , ed  il  foliimato  precipitato 
da  grani  dodici  a Tedici  per  ogni  dofe  (a)\ 
nè  mollrolfi  meno  inclinato  all’  ufo  interno 
del  foliimato  corrolivo  (/>). 

II.  Altri  Medici  pofcia  o temendo  con 
giufta  ragione  la  violenza  di  quali  tutte  le 
finquì  menzionate  chimiche  produzioni , o 
fupponendo  1’  infezzione  meno  capace  a 
refillere  a preparazioni  mercuriali  più  miti, 
con  queftc  confidarono  di  efpugnarla,  e 
con  effe  vi  fi  accinfero  ali’imprefa. 

L’ inglefe  Martino  Lijìer  credè  di  leg- 
gieri effere  il  mercurio  dolce  nell’  infez- 
zione venerea  antidoto  d’  ogni  lode  mag- 
giore (c).  Parve  a Bartolommeo  Bofchetti 
Dottor  Vicentino  Cavia  , e mirabile  la  con- 
dotta de’  Medici  Francefi,  che  l’ infezzione 
curavano  con  panacea , e con  mercurio 
dolce  formandone  pillole  (</),  quafichè  fof- 
fero  quelli  due  mercuriali  prodotti  da  pre- 
ferirli ad  ogni  forma  d’  amminiftrare  il 
mercurio , e che  di  effi  foltanto  intorno 
alla  terza  -deca  del  fecol  ncftro  fi  fervifiero 
i Francefi.  E per  commendar  fopra  ogni 


(a)  Inftir.  Chirurg.  part.  III.  cap.  4 6. 

(b)  Venus  obl’elTa  , 8c  liberata. 

(c)  Esercir.  Medicinal.  IV.  de  lue  vener. 

(d)  De  lalivatioiie  mercuriali  differrat. 
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altra  fimiglianti  chimiche  produzzioni*  una 
dotta  * ed  elegante  diflertazione  in  Italica 
lingua  vi  fpefe  il  chiariffimo  Dottor  Save- 
rio Bertini. 

Federico  Hofmann  non  fu  parco  in  lo- 
dar -la  panacea  del  Dottor  De-la-vigne  già 
Medico  in  Parigi*  la  qual  panacea  è un 
prodotto  * che  rifulta  da  un5  amalgama 
d'oro*  e d'argento  in  pefo  di  un'oncia 
e mezzo  per  ciafcuno  con  tre  oncie  di 
mercurio  fluido  * dopo  di  effere  flato  in 
una  boccia  continuamente  in  digeftione 
per  nove  me(ì  a fuoco  di  lampade  ; per- 
ciocché foggiunfe  quegli*  che  la  polve  rolla 
che  ne  riefce  * data  da  uno  fino  a cinque 
grani  fi  vede  in  difperatiffime  infermità 
operar  quali  miracoli  (a) . Ma  palesò  al- 
trove particolare  inclinazione  al  mercurio 
diaforetico  * eh'  egli  componeva  feiogliendo 
in  acqua  forte  mercurio*  e (lagno*  e dol- 
cificandone la  combinazione  per  mezzo 
d'  acqua  comune  * dappoiché  V acqua  forte 
feparato  ne  avea;  e umilmente'  ad  altro 
comporto  di  mercurio  * d'oro  * e di  regolo 
d'  antimonio  in  acqua  (ligia  difciolti  * e po- 
feia  dolcificati  (b). 


(a)  Pharmacop.  Med.  Chini,  lib.  III.  cap.  i$. 

(b)  Medicina  ration.  lyftemat.  Tom.  V.  part.  V* 
cap.  IV. 
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Altre  fpezie  di  panacea  , ed  altre  chi- 
miche produzzioni  mercuriali  lì  vedono  qua 
e là  defcritte,  e propoite,  l’etiope  minerale 
fatto  di  mercurio , e zolfo  per  opera  del 
fuoco , il  mercurio  violato , il  precipitato 
verde , 1’  oro  di  vita  dell’  Hartman , 1’  Er- 
cole di  Bovio , e limili  , delle  quali  liccome 
delle  altre  lì  facevano  pillole  con  altri  in- 
gredienti , o bocconi  con  lattuarj , confer- 
ve , o fciloppi , o che  lì  davano  difciolte 
in  acqua , ovvero  in  decotto.  E finalmente 
or  fà  più  di  mezzo  fecolo,  un  Chirurgo 
in  Parigi,  lìcconie  riferì  Gioanni  Devaux 
Chirurgo  già  meritillìmo  Parigino , ufava 
di  far  prendere  ad  infermi  venerei  a fto- 
maco  digiuno  foluzione  di  mercurio  fatta 
nello  fpirito  di  nitro , da  mezz’  oncia  fino 
ad  onde  due  con  due  libbre  di  decotto 
fudorifico  temperata  (a). 

Aderì  di  buon  grado  l’Alìruc  all’  ufo 
del  mercurio  violato , delia  panacea  volga- 
re , e del  mercurio  dolce  ; accennò  fino  a 
qual  fegno  , ed  in  qual  modo  amminiftrati 
fogiiono  in  alcuni  cali  giovare , ed  infognò 
come  delle  due  ultime  chimiche  produz- 
zioni pollano  fatoilarli  decotti,  e darli  con 


(a  )\VedaJì  alfine  di  firn  ver  fon  F rancefe  dell  'opera 
ii  Gioanni  Allea  ; intitolata .•  Syncpfis  uni  vena;  Me- 
dicina . 
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flutto  internamente  per  certi  gradi  d3 infez- 
ione. Ma  non  ommife  di  cenfurar  Tufo 
d3 altre  fpezie  di  panacea  ; efclufe  dalla 
claffe  d3  interni  rimed]  ogni  acrimonico  pre- 
cipitato * e condannò  affolutamente  V ufo 
e della  mentovata  foluzione  mercuriale  pie- 
na di  cauftica  acrimonia  * e del  follimato 
corrofivo  * accagionando  di  reità  chi  agl3 
infermi  ne  prefcrivea  (a). 

Nonpertanto  fi  fpacciò  non  ha  molto  in 
Parigi  * e forfè  ne  dura  tuttavia  il  perni- 
ciofo  traffico  * uno  fciloppo  antivenereo 
detto  dal  fuo  venditore  fciloppo  del  Bellet * 
la  cui  parte  attiva  * per  quanto  s3  intende 
dal  dottore  Horne  * che  ne  ha  fatto  con 
accuratezza  1 anaìiii  (b)  * non  è altro  * che 
la  teftè  accennata  foluzione  mercuriale  * a 
cui  lì  avvisò  di  aggiugner  tanto  giulebbe* 
onde  renderla  fopportabile  al  palato . Ed  a 
un  tempo  fteffo  in  detta  Metropoli  fi  po- 
fero  in  ufo  criftei  mercuriali  per  curar 
fenz3  altro  V infezzione  venerea * ne3  quali 
fi  fcuoprì  dal  Dottor  Gardane  della  Me- 
dica facoltà  Parigina*  il  licor  fifìlitico  del 
codice  delle  armate*  abbenchè  temperato  (c). 


(a)  De  morbis  vener.  lib.  II.  cap.  VII.,  Se  lib.  I V. 
cap.  XII. 

Cb)  Examen  des  diverfes  méthodes  Sec. 

(c)  Reclierches  pratiques  fur  ies  différentes  manleres 
de  traiter  les  maiad.  véner.  chap.  IX. 
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e confeguentemente  la  medesima  or  men- 
tovata foluzione  di  mercurio  in  acido 
nitrofo. 

Intorno  a quell’  ultima  foggia  di  adope- 
rare il  mercurio  li  ha  dal  Dottore  ora  ci- 
tato , che  ficcome  imponìbile  tiufcirebbe 
il  nutricar  lungamente  un  corpo  con  foli 
cxiftei , cosi  è da  temere , che  altri  per 
così  fatta  via  non  riceva  fe  non  quantità 
fii  rimedio  più  atta  a palliare  i fintomi 
dell’  infezzione , che  ad  eftinguerne  la  ca- 
gione con  certezza  , per  qual  effetto  fa- 
rebbe d’  uopo  , che  potei!.;  lungamente 
contenerli  nel  corpo  il  rimedio  , in  vece 
che  la  di  lui  evacuazione  viene  da  lui  rae- 
deltino  premorta , e follecitata.  Soggiunfe 
inoltre  aver  lui  più  volte  offervato  per  ufo 
di  fimiglianti  criftei , eziandio  in  perfone 
di  temperamento  fòrte , fucceder  tormini 
violenti  accompagnati  da  premiti  frequen- 
tiffimi,  quali  fempre  da  procidenza  deli’ 
ano  furteguiti  (a).  Quanto  poi  all’anzidetto 
fciloppo  mercuriale  avvertì  elio  Dottore  , 
che  la  di  lui  materia  fondamentale,  prima 
di  elitre  con  giulebbe  temperata,  dalla  ca- 
raffa , in  cui  trovafi  riporta , tramanda  va- 
por fuliginofo  , rtrugge  la  luperhcie  del 


(a)  Ibid. 
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cucchiaio  , rode  il  turaccio , ed  ha  fapor 
metaliico  dittico  , naufeofo , ed  infopporta- 
bile.  E lignificò  per  ultimo,  giuda  le  of- 
fervazioni  fattene  ne’ porti  di  mare,  come 
altrove  da5  Medici , che  gl’  infermi  durante 
Tufo  di  così  fatto  rimedio  provano  ardori 
di  itomaco , dolori  di  capo , ed  anfietà , e 
cualì  tutti  predo  ne  concepiscono  ripugnan- 
'zà , ed  awerlìone  (a). 

III.  Primachè  avellerò  Spaccio  Io  fcilop- 
po  , ed  i criftei  mercuriali , erafi  da  cele- 
bratiffimi  Medici  parlato  dell5  ufo  interno 
del  follimato  corrolivo  più  apertamente , 
che  fatto  non  aveffero  il  Silvio  De-le-boe , 
il  ìfijeman  , il  Turner , ed  altri , e fu  il 
follimato  da5  medeiìmi  propofto , e preco- 
nizzato qual  medicina  comoda , licura , e 
palmare  per  la  cura  della  venerea  infez- 
zione  * 

1/ Autor  Parigino  delia  raccolta  d5  offer- 
vazioni  fatte  fopra  1’  ufo  interno  del  mer- 
curio follimato  corrofivo,  nella  memoria 
da  lui  premettavi,  ripiena  d'erudizione, 
lignificò,  che  il  primo  a fare  internamente 
prendere  tale  rimedio  fia  ftato  Bafilio  Va- 
lentino Chimico,  ditte  egli,  celebre  del 
duodecimo  fecolo,  ovvero,  come  altri  vo- 
gliono , del  quartodecimo.  Ciò  argomentò 


(a)  Chap.  XIV. 
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egli  da  un  puffo  del  chiariffimo  Erhman , 
dove  quelli  diffe  , che  Bafilio  Valentino 
commendò  il  mercurio  follimato  da  pren- 
derli in  dofe  di  tre,  o quattro  grani  nella 
teriaca,  ad  oggetto  di  fanar  morbi  vene- 
rei , cancheri , od  ulcere  maligne  (a) . Ma 
quello  non  balla  a provar  l’ antichità  del 
rimedio , e dell’Autore , perchè  di  là  dal 
feftodecimo  fecolo  non  trovali  chi  abbia 
dato  ad  alcun  morbo  il  nome  di  venereo, 
tuttoché  non  poffa  ragionevolmente-  dubi- 
tarli dell’  antica  eliftenza  dell’  infezzione  , 
che  ne  produce. 

La  memoria,  che  di  cosi'  fatta  medicina 
fece  il  già  citato  Gerolamo  Monta , è la 
più  riraota  da  noi  ; e comecché  in  Francia 
nifiuno  piu  abbiane  fatto  motto,  finché  il 
celebre  Chirurgo  Parigino  Fabre  non  pub- 
blicò le  pillole , che  ne  contengono , de- 
sinate a terminar  le  cure  dove  i fintomi 
refiftano  alle  unzioni  confuete  , fcuoprì 
i’Aftruc  negli  ultimi  anni  di  fua  vita,  che 
da  più  lunga  pezza  di  tempo  , eh’  er  non 
credeva , era  in  ufo  in  Parigi  il  follimato 
corrofivo  appreffo  alcuni,  per  medicar  ve- 


(a)  Mémoire  pour  fervir  à F hiftoire  de  F ufage  in- 
terne dii  merci! re  fubiimé  corrofif  par  M.  Le 
Begne  de  Fresie  , Docteur  Ré  geni  de  la  faculté  de 
Médecine  de  Paris  * 
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neree  infermità  (a).  Da  un  paffo  di  me- 
morie concernenti  io  Stato  della  gran  Ruffia 
pubblicate  T anno  1725.3  riportato  in  una 
lettera  inferta  nella  tellè  citata  raàcolta  , 
s’  intende  , che  i Mofcoviti  nelle  malattie 
veneree  prendevano  follimato  corrofivo  in 
agra  farinata,  od  in  mineftra  d’avena.  E 
dal  contefto  d’  efla  lettera , e d’  un’  altra 
ivi  pure  Rampata  fi  raccoglie , che  il  chia- 
rifiìmo  Sanche { avendo  intefo  in  Pietro- 
burgo da  un  Chirurgo  d’  armata  giunto 
dalla  Siberia,  che  in  quell’ orrido  clima  il 
follimato  corrofivo  era  molto  in  ufo,  e vi 
operava  maraviglie,  non  folo  impegnò  il 
Dottor  Schreiber  a porlo  in  opera  nello 
fpedale  d’ effa  Città , ma  di  tale  notizia 
fece  parte  all’  illuftre  Dottor  Wan-svieten , 
fcrivendogli  da  Pietroburgo  a Leyden  l’an- 
no 1742.,  e ne’ due  anni  feguenti;*e  che 
da  quelli  nel  1747.  ricevè  lettera  il  San - 
cht[ , in  cui  gli  fi  contellava  la  dovuta 
gratitudine  per  la  comunicata  notizia  , e 
gli  fi  notificava  ad  un’  ora  1*  utilità  del 
manifellato  rimedio  ( b ). 


<a ) Vedafi  la  di  lui  lettera  fog  giunta  al  fuo  trattata 
des  Tumeurs. 

(b)  Vedafi  nella  citata  raccolta  num • XIV.  Lettre 
de  M.  Alvarez  à M.  de  la  Faye,  e nurn . XLV . Let- 
tre de  M.  Sanchez  à M.  Gobets. 
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Avea  già  prima  di  tal’  epoca  pubblicato 
Federico  Hojfmann  , che  a due  onde 
d’ acqua  per  mezzo  d’ un  grano  di  folli- 
mato  corrofivo  difcioltovi,  dalli  forza  di 
muover  làlivazione  , o l'udore  , di  fufcitar 
diarrea , o vomito  (a).  Ed  avea  chiaramente 
lignificato  il  celebre  Boerhaave  nella  fua  chi- 
mica, che  fe  della  fcluzione  d’un  grano 
d’  elfo  foilimato  fatta  in  un’  oncia  d’acqua, 
e dolcificata  con  fciloppo  violato , fi  face  he 
prendere  una  dramma  due  o tre  volte  al 
giorno  fe  ne  vedrebbono  maraviglie  in 
malattie  incurabili  (h).  Ma  lafciarono  l’uno 
e l’ altro  quelli  due  grand’  uomini  in  dub- 
bio , fe  mai  abbiano  elìi  così  fatto  rime- 
dio adoperato  per  veneree , o per  altre 
infermità , quando  però  non  ignoravano , 
che  altri  Autori , oltre  i da  noi  citati , 
nella  Germania  accennato  aveano  l’ufo  da 
farli  del  foilimato  in  altra  forma.  Fu  d’uopo 
dunque  1’  avvilo  del  Sanche { a dar  moto 
al  Dottor  Van-S-v vietati , che  dalla  natura 
del  rimedio,  e dalla  fomma  cautela  dal. 
fuo  Maellro  raccomandata  nell’  adoperarlo , 
farebbe  forfè  flato  più  ritenuto  nel  farne 
prova  : e ballò  1’  autorevole  efempio  di 
lui  ad  animare  altri  celebri  Maeflri  a farne 


(a)  Prax.  Mei.  fyftemat.  pare.  Ili, 
Cb)  Tom.  II.  proc.  198. 
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ufo  per  curar  morbi  venerei  > non  fclo  in 
Lamagna  5 ia  Francia,  ed  in  Inghilterra  3 
dove  T ufo  interno  del  follimato  corro  (ivo 
era  di  lunga  roano  conofciuto,  ma  in  Ita- 
lia eziandio  , in  Portogallo-  ec.  dove  nuova 
certamente  giurile  tale  medicina. 

Il  Dottor  Van-Swietm  era  folito  a di- 
feiogliere  nello  fpirito  di  fermento  il  folli- 
snata  corrofivo  in  ragion  di  mezzo  grano 
di  effe  per  eiafeun*  oncia  di  fpirito  , e 
facevane  prendere  agli  adulti  mattina , e 
fera  un  cucchiaio , od  al  più  due  fino  allo 
intero  fparir  de"  fintomi  deìT  infezzione  3 
quegli  obbligando  a ber  tol lo  copiofamente 
decotto  d'orzo,  od  altro  fimigliante  con 
aggiunta  di  latte* 

Avvertì  egli  , che  non  v'  ha  pericolo  a 
temer  dall*  ufo  di  tale  medicina  , per  lunga 
pezza  di  tempo  eziandio  continuata,  fog- 
giugnendo,  che  una  zitella  ebbe  a pren* 
derne  nove  mefi  per  fonar  da  un  ulcera 
rodente  della  lingua  , lenza  aver  fofferto 
accidente  veruno  (a)  : anzi  ad  un  giovine 
divenuto  cieco  in  fequela  d' oftalmia  mal 
curata  , ne  diede  per  diciatto  meli  ; fe  non 
che  talvolta  pel  rmovarlì  deìTottaiima  fu 
coftretto  a fofpenderne  V ufo  per  una  o 


(a)  Vedafi  nella  citata  raccolta  la  di  lui  lettera  al 
.Dvttor  Benvenuti* 
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due  fettimane  (a) . Il  Dottor  de  Haen  ad 
alcuni  ebbe  d’  uopo  per  cali  particolari  di 
darne  tre , lei  e perfino  fette  meli  (b) . 

Dalla  lettura  di  più  fcritti  che  li  pubbli- 
carono nel  corfo  di  circa  diciott’  anni  qua 
e là  ne’  diverfi  paeli  d’  Europa  fopra  1’  ufo 
interno  del  follimato  corrofivo  , fcuopreli 
che  altri  lo  fciolfe  nello  fpirito  di  vino 
puro,  o canforato,  ed  altri  nell’acqua  na- 
turale , o nella  diltillata  ; mettendolo  in 
quella  folo,  ovvero  con  inguai  dofe  di  fale 
ammoniaco  ; chi  ne  diede  più  , chi  me- 
no di  un  grano  ripartitamele  ogni  gior^_ 
no , con  mefcolamento  di  qualche  fcilop- 
po  , o fenza  quello  ; ed  o mifto  con  altra 
bevanda,  o feparatamente  ; e chi  uno,  chi 
un  altro  decotto  prefcrilfe  da  beervi  fopra, 
o puro  o con  aggiunta  di  latte . Inoltre 
ftimò  altri  d’ interporvi  ad  ora  ad  ora  va- 
lidi purganti , altri  lì  contentò  di  femplici 
laffativi  , ed  altri  raccomandò  foltanto  l’ ap- 
plicazione di  crillei.  Altri  concedette  vitto 
difcreto  e libertà  di  palleggiare  all’  aria 
aperta  in  tempo  della  cura  agl’infermi;  al- 
tri a tenue  vitto  li  ridulfe , ed  in  ritiro  li 
tenne  a fudare . Alle  quali  cofe  tutte  ef- 
fendo  neceffario  por  mente,  ad  oggetto  di 


(a)  Ed  ivi  altra  di  lui  lettera  al  Dottor  SiJveftre* 
£b)  Ratio  medendi  iu  Nofocom.  Praefc. 


V INFEZ.  VENER.  CAP.  V.  157 
adattare  il  metodo  al  diverfo  temperamento 
ed  alla  varia  condizione  degl*  infermi  3 alla 
natura  del  luogo  ed  alla  temperatura  del 
clima  e della  Ragione  5 chiaro  ne  rifulta 
che  le  cure  efeguite  con  V ufo  del  folli- 
mato  corrolìvo  non  fonò  nè  così  fe'mplici, 
nè  così  facili  * che  non  richieggano  piuc- 
che  mediocre  intendimento  e prudenza  dal 
canto  di  chi  le  dirige , molta  cautela  e 
lunga  pazienza  di  chi  lì  rifolve  a fottopor- 
vili  ; altrimenti  breve  è il  paffo  dalla  me- 
dicina al  veleno . 

IV.  U ufo  interno  del  follimato  corro- 
livo  fu  pofcia  da  celebri  Perfonaggi  con 
grandi  encomj  efaltato^  ma  fu  altresì  da 
non  meno  iìiuftri  Maeftri  a un  tempo  fteffo 
cenfurato  \ e tutti  ebbero  ragione  * riguar- 
dando gli  uni  piattello  le  mirabili  guari- 
gioni per  di  lui  mezzo  operate  3 e gli  al- 
tri fidando  unicamente  lo  fguardo  alle  male 
confeguenze  che  videro  ridondarne . Ella 
è quefta  medicina  in  vero  più  valevole  in 
alcuni  cali  a produrre  falutari  effetti  ftu- 
pendi  3 ed  a danneggiare  talvolta  in  diverlì 
modi  3 che  ad  eftirpare  infezzione  confer- 
mata . Che  fe  atto  foffe  il  follimato  cor- 
rofivo  a cacciar  con  certezza  da*  corpi  la 
venerea  infezzione , quando  vi  ha  fatte 
profonde  le  radici  3 e con  ficurezza  tal  di 
lui  dofe  poteffe  ammimftrarfi  > che  a galli- 
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game  giugnelFe  la  mala  qualità,  prima  d5  in- 
durre nell5  economia  animale  fconcerti  gravi 
e pericoiotl , egli  farebbe  fopra  ogni  altro 
rimedio  da  fcegherfi  per  curare  infermi  ve- 
nerei negli  ofpedaii , dove  rnoiti  alla  rin- 
fusa ricoverati  li  trovano  ; pofciache  noti 
avverrebbe  che  pc5  molti  atomi  mercuriali 
che  da'  corpi  unti  continuamente  li  fiac- 
cano, altri  riceva  nei  refpirare  piu  mercu- 
rio entro  di  fe  , che  non  ne  abbifogni  •• 
Di  piu  con  ragione  il  celebre  Chirurgo 
Gcuiard  farebbe  ti  iufingato  che  a curare 
intenzione  a feorbuto  unita  fpezialmente 
«tavelle  tale  fotta  di  medicina  convenire , 
per  ragion  del  poco  mercurio  in  lei  con- 
tenuto . Ma  ci  vietano  di  fupporre  in  lei 
tale  certezza  così  la  pervicacia  con  cui  al- 
cuni fintomi  vi  refiftono , come  il  ritorna 
di  fintomi  già  per  di  lei  mezzo  dileguati 
il  paflaggio  da  un  fintomo  ad  altro  talvolta 
peggiore  , o dall'  infezzione  locale  all'  uni- 
verlàle  , di  che  $' incontran  efempj  appreffo- 
coloro  che  ne  fecero  fperimenti  replicati  . 

MalTnn  diano  Locher  , che  fu  il  primo  a 
farne  ulò  per  configlio  dei  Dottor  Vaa- 
Svvietten  nello  fpedale  di  San  Marco  in 
Vienna  d'  Auftria  , produce  un  numera 
egregio  di  4880  individui  coll’  ufo  della 
foluzione  di  follimato  corrofivo  fanati  nello 
fpazio  d’  otto  anni . principiando  inclufiva** 
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mente  dall' anno  1754:  ma  non  potè  na- 
scondere che  ad  altri  ^ la  cui  malattia  era 
fiata  fino  allora  incurabile  3 indarno  egli 
diede  lo  fteffo  rimedio  * dicendo  dJ  averlo 
dato  a Solo  fine  di  Soddisfare  alT  ardente 
loro  defiderio  . Dichiarò  egli  effervi  tem- 
peramenti 3 traile  Seni  aine  Segnatamente  * 
che  non  ne  Soffrono  Y ufi)  , in  qùai  caSo 
vi  Sofiitul  mercurio  dolce  od  altra  mercu- 
riale preparazione  y ovvero  > non  potendo 
valerli  di  rimedio  mercuriale  > li  Servi  con 
fucceffo  felice  perfino  in  cali  de"  più  di- 
sperati * del  decotto  di  legno  guejaco  e di 
bardana  ; che  è quanto  dire  che  quefti  ve- 
getabili vagliene  in  fatti  altrettanto  quanto 
il  Sollimato  corrofivo  a cacciar  Tinfezzione 
ed  i fintomi  di  lei . Dalle  quali  coSe  fi  ar- 
guisce che  anzi  che  no  manfueta  efler  do- 
vette 1*  infezzione  di  que*  tanti  Suggelli  che 
furono  da  lui  rifanati.  Ci  rapprefentò  egli 
per  aggiunta  un  cafo  d* epileliia  curata  me- 
diante T ufo  interno  del  Sollimato  ; qual 
cafo  non  Sa  punto  meraviglia  y poiché  efi 
fendo  quella  effetto  di  un  tumore  offeo 
0 gómmofo  formatoli  Sul  cranio*  ed  ef- 
fondo fiato  dalla  Suppurazione  diftrutto  il 
tumore  * dovea  ella  ceffate  allo  fparir  della 
cagione  (a)* 

(a)  Obfervatv  PraR.  circa  luem  veneream  , epile- 
pfiam  £kc.  Vienna  Auffe, 
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Il  celebre  Chirurgo  Inglefe  Bromfield 
fperimentato  avendo  ì’  ufo  interno  d5  elfo 
follimato  per  curar  morbi  venerei  efteriori, 
non  vi  fcuoprì  virtù  baftante  a tutti  fanarli 
lenza  procedere  ad  unzioni  mercuriali,  nè 
che  producete  più  fenlìbili  effetti  o piu 
potenti  di  quelli  che  rifultano  da  ufo  di 
bocconi  fatti  con  mercurio  crudo  eftinto 
in  conferva  di  rofe , o di  due  grani  di 
mercurio  calcinato  , o lìa  precipitato  per 
fe , o di  un  grano  di  panacea  dati  ogni 
fera . Offervò  egli  di  piu  il  ritorno  di  Un- 
tomi già  fopprelli  per  opera  del  follimato 
corrolìvo  (a) . 

Altro  autore  Inglefe  notò  che  fpeffo  il 
follimato  corrolìvo  prefo  internamente  al- 
tro più  non  fa  che  rifpignere  i più  leggieri 
Untomi  ed  i meno  pericolo!!  deli’  infczzio- 
ne  , donde  il  male  fa  interiormente  pro- 
greffo  tale , che  fcoppia  di  poi  con  forza 
maggiore . Parve  al  medelìmo , qualìche  ia 
foiuzione  di  follimato  lìa  di  poca  virtù  cu- 
rativa , che  meglio  ella  operaffe , quando 
prendeva!!  col  decotto  di  iarfa-pariglia,  ed 
affermò  , che  oltre  d’  effere  incerto  rime- 
dio per  curare  affondo  morbi  venerei , pro- 
duce mali  effetti  , ond’  altri  è coftretto 


(a)  Obfervations  lùr  le  folaaum , la  falfe-pareilic  t 
le  mercure  &c. 
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inventi  ad  abbandonarne  Tufo 3 quando  per 
trarne  giovamento  converrebbe  lungamente 
continuarla  (a)  . E per  tralafciar  tanti  altri 
Scrittori  che  l'ufo  interno  del  follimato  cor- 
rofìvo  direttamente  diffamarono  fenz3  averlo 
fperimentato  3 il  Turaer*  che  prima  d'ogni 
altro  fcrittore  del  noftro  fecola  favellò  di 
foluzione  d3  effo  follimato  nello  fpirito  di 
vino  5 che  vide  farne  3 e fu  Autore  ad  al- 
tri che  ne  facefìfe  ufo  intimamente  3 in 
dofe  fempre  più  liberale  che  non  fiati  pra- 
ticato di  poi  ^ imparò  effer  quello  un  ri- 
medio proprio  fopra  ogni  altro  per  fanare 
fp editamente  una  virulenta  fcolazione  3 e 
mutarla  in  infezzione  univerfale  (£). 

Io  liberai  già  colla  foluzione  di  follimato 
un  fuggetto  da  fcolamento  accompagnato 
da  cuocentiflima  difuria  e da  ottajmia,  che 
riducevalo  a difperazione  j ma  indi  a fei 
mefi  ebbi  a curarlo  con  ugnimento  meto- 
dico mercuriale  per  fanarlo  da  dolori  ar- 
ticolari. Un  altro  fanai  Umilmente  da  ulcere 
veneree  del  prepuzio  e delia  ghianda  con 
parafìmofi,  e non  dante  che  dopo  tale  gua- 
rigione abbia  egli  fempre  fatto  ufo  dello 
fteilo  rimedio  y per  fintomi  che  andarono 


(a)  Theory  and  Pra£fc.  chirurgie.  Pharm.  Scc.  Vedafi 
la  citata  raccolta  num.  XLV1L 
(h)  Nella  citata  di  lui  dijjertajione  del  morbo  venereo* 
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manifeftandoft  pel  corfo  di  circa  due  anni, 
fui  coftretto  finalmente  a fargli  metodica- 
mente  praticar  le  unzioni  mercuriali  - Lo 
ftefto  Dottor  Cardane  grandiffimo  encomia- 
fta  e promotore  dell’  ufo  interno  dei  folli- 
mato  corroiìvo,  abbenchè  paj a riporvi  tutta 
fua  fiducia,  fu  coftretto  nondimeno  a pro- 
porre ed  a lodar  folennemente  la  cura  mi- 
fta  con  unzioni  mercuriali  (a) , e quella 
molti  altri  fenza  di  lui  configlio  hanno  per 
necefiita  fatto  fuccedere  all’  altra . In  forn- 
ata non  fale , ma  mercurio , e {ufficiente 
dofe  di  effo  richiede  per  fua  cura  V infez- 
zione  venerea , fe  creder  dobbiamo  albefpe- 
rienza  di  quali  tre  fecoii . 

Nè  ci  iafciano  la  ragione  ed  il  fatto  ve- 
der licurezza  nell'ufo  interno  del  foiiimato 
corrofivo,  abbenchè  dato  in  dofe  difcreta* 
Il  Dottor  Cardane  non  vuoi  che  fìa  più  da 
temer  la  forza  cauftica  del  foiiimato  cor- 
roiivo  tratto  fuori  dalia  ftorta , che  quella 
di  un  acido  qualunque  purgato  da  flèmma 
(l).  Ma  palla  tra  la  proprietà  loro  m affini  a 
differenza  ; imperciocché  può  un  fluido  aci- 
do , fìa  pur  egli  concentratiflìmo , perfetta- 
mente temperarli  con  fluido  acquofo  , con 


(a)  Recherches  pratiques  fer  les  difierentes  maoisrss 
Sic.  chap.  X. 
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cui  intimamente  fi  mifchia  3 ed  in  cui  fi 
confonde  e fi  perde  : all*  oppofto  nel  fòlli- 
matto  corrofivo  fono  gli  atomi  mercuriali 
cosi  Erettamente  congiunti  colle  acutiffime 
particelle  dell5  acido  marino  a dalie  quali  di- 
pende la  loro  caufticità  3 che  nel5  aggiunta 
cl5  acqua  3 nè  alcuna  qualità  de'noftri  fluidi > 
nè  altra  forza  del  noitro  corpo  può  fepa- 
ramagli  mai  * Quindi  è che  andando  eili 
col  (angue  in  giro  armati  Tempre  di  pene- 
trantiilìme  punte  infigni  effetti  producono 
e buoni  e cattivi . Sciolgono  le  {lagnanti 
o lente  vifeidità  che  incontrano  , . e la 
troppa  denfità.  degli  umori  bianchi , e del 
{angue  } ina  quello  rarefanno  foverchia- 
mente  3 {compaginandone  V ordine  delle 
sferiche  noleggianti  particelle  ; apportano 
{limolo  forte  alle  fibre  irritabili  ed  alle  fen- 
fitive  y pungono  3 fquarciano  e rodono  qua 
e la  le  parti  organiche  3 onde  avvengono 
confeguenze  ognora  peggiori  3 ih  i5  infez- 
ione trovili  con  io  feorbuto  complicata  * 
Ofiervò  il  Lccher  che  alcune  femmina 
facendo  ufo  di  folli mato  corrofivo  3 erano 
da  convulfioni  e da  fpafmi  forprefe  (a)  * Il 
Bromjzeld  avvertì  che  tale  rimedio  prefo  di 
mattina  occafionava  mali  di  ftomaco  3 vo- 
glia di  vomitare  > ed  in  alcuni  fuggetti  do- 


te) Lo:,  cit. 
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glie  tali  di  ventre , che  Don  potevano  con- 
tinuarne l’ufo  nè  anche  in  minima  dofe  (a). 
L’  altro  Autore  Inglefe  accennato  notò  che 
cagiona  doglie  di  ventre  alle  donne  gene- 
ralmente, ed  anche  agli  uomini  fpeffo,  che 
fa  ufcìr  fangue  per  feceflo , eziandio  fenza 
il  preceder  di  torrnini  (b) . E finalmente  lo 
ftelìo  Turner  lì  avvide  che  il  folli mato  cor- 
rofivo  è nell’  operare  altrettanto  violento  , 
quanto  c incerto  a promuover  guarigione, 
che  della  ordinariamente  il  vomito,  muove 
il  feceflo  , e fufcita  bene  fpelfo  la  faliva- 
zione , fe  non  lì  fraftorni  verfo  le  inteftina 
il  corfo  degli  umori  (c) . 

Tentò  il  Dottor  Gardane  di  rifondere 
folla  dofe  troppo  liberale  del  follimato , o 
lìa  della  fluida  di  lui  foluzione  , e lìdia 
mancanza  della  neceffaria  quantità  d’acqua, 
con  cui  ella  debbe  temperarli,  le  emorro- 
gie , gli  lìiracchiamenti  dello  llomaco , i 
tormini , le  punture  che  lì  fanno  nel  petto 
fornire , i bitorzoli  ed  i fimi  che  fpuntano 
infiammati  folla  pelle , e la  tilichezza  pul- 
xnonare  di  cui  in  alcuni  foggetti  fu  tale 
rimedio  incolpato  (d)  . Ma  egli  è pur 


(a)  Loc.  cir. 

Oh)  Theory  and  Pra£t.  Sic, 

(c)  Loc.  cit. 

(d)  Chap.  IX.  §.  ?. 
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difficile  il  diffinrre  quale  abbiane  ad  effere 
pei  diverfi  individui  la  giufta  dofe  > che  a 
un  tempo  riefca  utile  ed  innocente;  e tal- 
volta trovali  fatto  il  male  primachè  fiafi  fa- 
puto  quella  determinare  . 

Ho  veduto  un  giovinetto  fputar  fangue 
con  pochifiima  toffe  * dappoi  eh’  egli  ebbe 
prefo  non  più  di  dieci  grani  di  folli mato 
colle  debite  cautele  nello  fpazio  di  circa 
quaranta  giorni  , ed  un  adulto  travagliato 
da  fiera  toffe  con  ifputo  di  materia  catar- 
rofa  fanguinolenta  > prima  di  averne  prefo 
venti  grani  in  più  di  trentacinque  giorni  . 
A donna  giovine  di  temperamento  lan gni- 
gno , cui  feci  prendere  circa  venti  giorni 
foluzione  di  follimato  nello  fpirito  di  vino 
con  latte  , affine  di  liberarla  da  peffima 
fcolazione  virulenta * recatale  dal  marito  in 
fine  del  di  lei  puerperio^,  fopravvenne  emor- 
ragia tale  dall1  utero  ^ che  dopo  otto  giorni 
di  durata  fui  coftr etto  per  {opprimerla*  di 
farle  prendere  decotti  e bevande  aftrignenti 
con  terre  bolari . La  medefima  due  giorni 
prima  dello  fpuntar  dell'  emorragia  * erafi 
trovata  coperta  da  essere  in  tutta  la  fuper- 
ficie  del  corpo  > che  le  recarono  molto 
timore  . 

Lo  fteffo  Dottor  Cardane  ebbe  a racco- 
mandar prudenza  * e ritegno  nel  darne  a 
donne  gravide  * per  timor  di  provocarne 
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l’ aborto  (a).  E fe  vogliamo  far  gialla  fpìe- 
gazione  dell’  ofiervazione  riportata  da  un 
Inglefe , d’  un  bambino  nato  di  fette  meli, 
appena  vitale  e morto  indi  a due  ore  (b)  3 
converrà  dire  che  il  follimato  prefo  da  fua 
madre  per  curarli  da  ulcere  veneree  della 
vagina  e delle  labbra  della  vulva , quando 
erane  gravida , Ila  flato  fatale  a quel  mi- 
fero feto . 

V.  Egli  non  debbe  negarli  ciò  non 
citante  che  1’  ufo  interno  del  follimato  cor- 
ro li  vo  abbia  virtù  d’ operar  talora  effetti 
portentoli , così  con  cacciar  prontamente 
morbi  molefti  a chi  li  foffre  , e tedio!!  a 
chi  è chiamato  a curarli , come  con  fanare 
infermità  ribelli  altrimenti , a fegno  che  fi 
direbbono  incurabili.  Il  Dottor  Van-Sviet- 
ten  reftituì  col  di  lui  mezzo  la  naturale 
trafparenza  alla  cornea  divenuta  bianca  ed 
opaca  in  un  uomo  fopraffatto  da  venerea 
infezzione , e tornò  ad  un  giovane  la  viltà 
d’  ambi  gli  occhi  perduta  in  fequela  di  mai 
curata  oftalmia  (c) . Il  Dottor  de  Haen  ne 
raccomandò  l’ufo  contro  gli  avanzi  oflinati 


(a)  Chap.  IX.  §.  IV. 

(b)  Obfervation  de  M.  Macaulai.  V.  la  citata  rac- 
colta num.  XL111 . 

(c)  Lettre  de  M.  Van-Swietten  a M.  Silveflre.  V. 
num.  V . deila  ficjfa  raccolta . 


V INFEZ,  YENEfl.  CAP.  V.  i<% 

di  morbi  venerei  eziandio  in  ca fi  de'  piu 
difperati , contro  le  infermità  degli  occhi, 
deir  uretra , delle  fauci  , ed  utilmente  lo 
mife  in  pratica  per  1*  opacità  della  cornea 
(a)  y per  T opacità  delle  due  cornee  in  un 
giovine  , per  gotta  venerea  con  anchilofi 
e parlafia  in  un  uomo  , ed  in  altr"  uomo 
per  ulcera  della  vefcica  che  tumida  porge» 
vali  verfo  il  cavo  deir  inteftino  retto  , e 
fufcitava  tenefmo  (b)  : per  gonorrea  , opa- 
cità della  cornea  ed  altre  infermità  degli 
occhi,  per  più  fpecie  di  fordità,  per  ul- 
cere maligne  delle  gambe  , ulcere  rodenti 
deile  labbra  che  ne  diftruggevano  il  freno, 
e lì  efìendevano  al  nafo  ed  alle  dì  lui  car- 
tilagini (c)  \ per  gotte  ferene  o parlalìe  de* 
nervi  ottici  principianti  , per  macchie  de- 
gli occhi  e crefcenze  nella  loro  fuperficie, 
e per  ulcere  antiche  delle  narici  e delle 
labbra  (d). 

Fu  tale  rimedio  generalmente  ricono- 
fciuto  eflìcaciilìmo  a Panare  ogni  fpecie  di 
fcabbia , d*  erpete  e di  piaghe  ribelli , e 
Iperimentato  da  alcuni  (e)  atto  a domar  la 


(a)  Ratio  medendi  in  Nofocom.  PraéL  part.  I. 

Cb)  Part.  IL 

(c)  Part.  III. 

(d)  Part.  IV. 

Ce)  Obiervat.  de  M.  Mofeder  num.  XVII.  Obfervat. 
de  M,  Spielman  num.  XX-  deli#  citata  raccolta ® 
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pervicacia  d’ ulcere  e di  tumori  fcrofulofi 
ancoraché  inveterati  . Lodollo  il  Veronefe 
Dottor  Bona  per  la  cura  d’ idropilìe  na~ 
fcenti  (a)  : ed  io  lo  vidi  utililììmo  a cac- 
ciarla non  folo  avanzata  ed  univerfalc , ma 
rinovatalì  tollo  , dopo  effere  fiata  per 
mezzo  dell’  operazione  confueta  in  meno 
di  quarantacinque  giorni  fette  volte  eva- 
cuata j in  un  fuggetto  dello  fteffo  nome 
dell’  ora  citato  Dottore , ma  di  patria  lon- 
tana e diverfa  da  Verona . Era  egli  trava- 
gliato da  grave  oftruzzione  del  fegato  e da 
tumore  fopra  lo  fterno , che  avvifai  effere 
gomma  venerea . Perlocchè  io  propoli  al 
Dottor  Bellardi  mio  compatriota  ed  al  col- 
lega mio  Penchienati , co’  quali  io  con- 
correva a vifitar  l’ infermo  , 1’  ufo  del  fol- 
limato  corrolìvo,  liccome  antivenereo  e ad 
un  tempo  illeffo  valente  aperitivo.  Col  con- 
fenfo  loro  lì  pofe  tolto  in  pratica  la  pro- 
pella medicina , e comecché  l’ ottava  pun- 
zione  foffe  poco  ftante  indicata  , li  traia- 
fciò  di  efeguirla,  abbandonando  interamente 
la  cura  alla  forza  medicinale  della  preferitta 
foiuzione  di  follimato . Stette  l’ idropica 
circa  quaranta  giorni  fenza  piùcrefcere,  e 
intanto  avviandoli,  e crefcendo  ognora  piu 
1’  evacuazione  dell’  orina  e del  l'udore  , 


(a)  Hiftor.  aliquot  curar,  mercur.  fublirn.  &c. 
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ìnnanzichè  aveffe  1"  infermo  'confumato 
quattro  fiafchi  del  medicato  licore  , entrò; 
a ciafcuno  de5  quali  fi  erano  fciolti  dodici* 
grani  di  follimato  , trovoffi  egli  affatto 
vuoto  dello  ftravafato  umore.  Ma  la  gom- 
ma pallata  in  quel  frattempo  in  afceffo  , 
ed  apertali  , tuttoché  attamente  medicata 
dipoi , mentre  V infermo  profeguì  a faro 
ufo  dell3 accennato  licore,  finche  n ebbe 
confumato  cinque  fiafchi  T e perciò  una 
dramma  intera  di  follimato,  non  potè  ri- 
durli mai  a cicatrice , onde  fu  d3  uopo  a 
tal  fine  , che  il  già  lodato  mio  collega 
metteffe  in  opera  altra  Torta  di  cura  mer- 
curiale . 

Colla  lleffa  medicina  io  curai  con  feli- 
cità, e con  preftezza  incredibile  in  gio- 
vane donna  (colazione  venerea  con  riten- 
zione del  meftruo  (purgo  5 cacciai  da  un* 
adulto , e da  un  giovane  febbre  terzana 
proveniente  da  ceffazione  repentina  di 
(colo  virulento;  feci  ad  una  dama  rigettar 
per  T ano  più  di  quindici  braccia  del  ver- 
me folitario , che  fpelfo  la  moleftava , e 
varj  fuggetti  liberai  da  crofte  umide  fchi- 
fofe  del  capo,  e di  diverfe  parti  del  cor^ 
po..  Sanai  una  giovinetta  , ed  un  ragazzo 
di  cafato  diverfo  da  tumori  fcrofulofi,  e 
da  ulcere  aderenti  alle  offa  ; rifchiarai  in 
una  giovine  la  cornea  divenuta  bianca  per 
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cagiott  di  venerea  oftalmia , rimediando  a 
un  tempo  ad  ulcere  del  nafo,  ed  a reda- 
zione, che  avea  dato  origine  a’così  fatti  mali, 
e curai  Umilmente  altra  giovine  da  molte 
crefcenze  della  vulva,  e dell’ano.  Ma  ia 
quella  fu  d’uopo  indi  a due  meli  amrni- 
niftrar  le  unzioni  mercuriali  per  fintomi 
nuovamente  inforti,  e nell'altra,  quantun- 
que avelie  continuato  il  rimedio  oltre  a 
tre  meli , la  cornea  due  anni  dipoi  più 
difettofa,  e prominente  divenne  con  poca 
trafparenza. 

Ammaelìrato  da  quelli  due  cali , e dagli 
altri  già  riportati  poc’anzi,  ficcome  dame 
offervati , che  nemmeno  con  lungo  ufo 
d’ elfo  rimedio  riefee  di  dillruggere  affatto 
il  feminio  venereo , nè  di  prevenir  que’ 
fintomi , che  lo  manifellano  pofeia  confor- 
mato nel  fangue,  quantunquevolte  flimai 
di  preftamente  frenar  la  violènza  di  qual- 
che venereo  lintomo , di  rimediare  ad  al- 
cuna delle  accennate  infermità,  che  più 
vi  fono  ubbidienti , e di  commovere  tu- 
bercoli duri , che  a buona  terminazione 
difficilmente  fi  difponeflero  , l’  ufo  interno 
del  follimato  corrofivo  polì  in  opera  per 
luggetti  flemmatici  principalmente , e foi- 
tanto  fino  a tal  fegno , che  anzi  di  offen- 
dere io  lo  vedelfi  recar  giovamento , fa- 
cendovi pofoia  fuccedere  replicate  unzioni 
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mercuriali,  efeguite  per  lo  più  full»  eftre- 
mità  inferiori. 

VI.  Nuova  maniera  d’inlinuare  ne’corpi 
preparazioni  mercuriali  fu  intorno  al  prin- 
cipio della  nona  corrente  deca  del  noltro 
fecolo  inventata , e pubblicata  in  Londra 
dall5  ingegnofìffimo  Chirurgo  dare  , cioè 
d’ applicarne  piccole  doli  alle  interne  parti 
della  bocca  , onde  tramandarle  per  la  via 
de"  vafi  alforbenti  nel  circolo  degli  umori. 
Preferì  quello  Autore  alle  varie  prepara- 
zioni ufitate  il  calomelano,  offia  mercurio 
dolce , fenza  però  efcluder  le  altre , nè 
tampoco  il  follimato  corroflvo.  Anzi  egli 
dille,  che  di  quello  fi  è talvolta  fervilo 
in  dofe  d’  un  quarto  di  grano  , fcioito  in 
' cinque  , o fei  goccio  d’ acqua , facendolo 
per  la  bocca  dimenare  ; foggiugnendo  di 
più  effergli  noto  per  replicati  lperimenti, 
che  il  follimato  corrolìvo  amminillrato  in 
tal  guifa  è più  giovevole , che  ogni  altra 
preparazione  di  mercurio,  e più  commen- 
devole , che  mandato  giù  per  lo  llomaco, 
cui  fommamente  nuoce  (a). 

IPropofe  da  principio  il  dare  di  alzar 
coll’  eftremità  del  dito  umida  di  faliva  mez- 
zo grano  od  un  grano  intero  di  calorne- 

(a)  Nouv.  méthode  -&  facile  de  guérir  la  maladie 
vénérienpe  par  M.  Clare  Chirurgien  trad.  de  PAngiois. 
Nella  Prefazione. 

k x 


rjt  DEL  VARIO  MODO  DI  CURAR 
iano  polverizzato , e di  ftofinarne  le  inter- 
ne pareti  delle  gote,  intorno  al  Irto  dove 
sbocca  il  condotto  faiivare  della  parotide  ; 
di  ripetere  tale  operazione  tre  o quattro 
volte  ogni  giorno,  avvertendo  di  prima 
fare  all’  infermo  la  faliva , o fputarla , e di 
raccomandargli  d’aftenerlì  dopo  l’operazione 
alcun  poco  dallo  fputare,  o dallo  inghiottirne, 
come  pure  di  ftar  mezz’ora , e più  fenza  bere 
ad  oggetto  di  dar  tempo  al  rimedio  d’  eflere 
aflorbito , e d’ impedirne  la  difcefa  nello 
filomaco.  Suggerì  pofcia  di  unire  ad  una 
dramma  di  calomelano  due  dramme  di 
bolo  armeno,  e di  farne  polve  onde  fre- 
gare i denti , aflìcurando  egli , che  con 
efla  fola  foventi  riefce  di  fradicar  l’ infez- 
zione  venerea,  e che  lo  fteflo  effetto  in 
cafi  de’  più  difperati  producono  parecchie 
altre  preparazioni  in  fimi!  modo  adoperate 
con  prudenza  fotto  la  direzione  di  Medici 
illuminati  (a) . 

Pubblicò  ancora  di  poi  di  dividere  in 
trenta  dofi  eguali  mezza  dramma  di  calo- 
melano , e d' impiegarne  una  ogni  mattina 
dopo  colezione , ftropicciandone  la  lingua; 
promettendo,  che  con  ciò  prettamente  fi 
ottiene  la  guarigione  deli’  infezzione  ve- 

(a)  Veda/i  nel  te/lo  : Procédé  pour  introduire  le 

"niercure  &c.  E nella  feconda  nota  , in  cui  parla  il 
Traduttore . 
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nerea,  fe  non  che,  olii  nata , e grave  ino- 
ltrandoli quella , converrà  detta  dofe  con- 
fumarvi  ognidì  due  o tre  volte  Tempre 
dopo  i palli  ; ed  avvertì  di  più , che  fe 
T infezzione  lìa  da  piaghe , od  ulcere  ac- 
compagnata , debba  fopra  quelle  due , o 
tre  volte  al  giorno  fpargerlì  la  fteffa  polve 
afciutta,  ovvero  con  acqua,  o con  olio 
{temperata.  Innoltre  lignificò  in  una  lettera 
nel  mefe  di  luglio  dell5  anno  1784.  al  fuo 
Traduttore  diretta,  che  per  infezzione  con- 
fermata era  egli  folito  a fare  ufo  di  folli- 
mato  corrofivo,  componendo  con  una  parte 
di  elio , con  due  parti  di  cremortartaro , e 
quattro  di  bolo  armeno  polve  da  impie- 
garli in  dofe  di  circa  mezzo  grano  per 
volta,  ad  iitropicciarne  le  gengive  due  o 
tre  volte  al  giorno  a feconda  del  bifogno; 
facendo  tutt5  ora  olTervar  le  regole  concer- 
nenti 1’  attinenza  dello  fputare , d'inghiot- 
tir la  faliva,  e di  bere  dopo  l’applicazione 
del  rimedio.  E finalmente  con  lettera  delli 
x 8.  ottobre,  e con  altra  delli  16.  novembre 
dello  fteffo  anno  fece  al  medefimo  Tra- 
duttor  Francefe  intendere , eh5  egli  adope- 
rava con  buon  efito  a un  modo  fteffo  in 
vece  del  calomelano  il  mercurio  calcinato, 
o fia  precipitato  per  fe,  il  quale  in  pic- 
cole doli  grandi  effetti  produce , fenza  effere 
difaggradevole  algufto. 
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Si  aggiugne  a tuttociò  per  ortervazione 
deli’ Autore,  che  il  calomelano  appicciato, 
in  dofe  d’uno,  o di  due  grani  al  prepu- 
zio , ed  alle  labbra  della  vulva , muove 
così  bene  la  falivazione  come  allorquando 
alle  fopra  mentovate  parti  egli  viene  ap- 
porto; che  quello  mezzo  aggiunto  all’altro 
giova  ad  agevolar  lìngolarmente  la  cura, 
fe  pongali  due  o tre  volte  al  giorno  in 
opera  (a)  in  piccole  doli.  E finalmente  che 
ad  infermi , cui  repugni  il  fapor  metallico, 
che  nella  bocca  imprime  il  calomelano  ap- 
plicatovi , porta  quello  appicciarli  a modo 
di  fuppofta  ali’  interna  fuperficie  dell’  inte- 
iftino  retto  , che  vien  conliderato  qual  parte 
la  più  artbrbente  del  corpo  (A) . 

Fu  quello  modo  nuovo  di  mercurizzare 
infermi  venerei  fommamente  celebrato  da 
valenti  Maellri  della  clinica  Medicina,  e 
della  Chirurgica  , tra’  quali  fi  fcorgono  i 
Dottori  Hunter , e Buckan , affai  cogniti 
nella  repubblica  letteraria. 

Per  provarne  l’ efficacia , e metterlo  al 
paro , quanto  agli  effetti , con  le  unzioni 
mercuriali , produfle  1’  Autore  ortervazioni. 


(a)  Sul  fine  della  definizione  del  metodo  , e della 
nota  fottopofiavi . 

(b)  Traile  objeifioni  alle  quali  risponde* 
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le  quali  aggirandoli  anzi  che  no  fòpra  in- 
fezzione  recente  , male , per  mio  avvilo  , 
il  di  lui  affunto  foltengono  (a).  Ne  ci  per- 
mette di  meglio  fperarne  l’affoluto  lilenzio, 
che  intorno  a tal  modo  di  cura  offerva- 
rono  due  Scrittori  fuoi  concittadini , che 
il  loro  trattato  Copra  i morbi  venerei , e 
fui  modo  di  curargli  pubblicarono  di  poi  ; 
nè  afficurò  egli,  che  tale  fuo  metodo  dia 
per  aver  Tempre  felice  riufcita,  o almeno 
confefsò , che  poffa  talvolta  andar  voto 
d’ effetto  {b) . Nondimeno  degniffimo  è di 
lode  l’ Autore , che  li  è ftudiato  di  rifpar- 
miare  agl’ infermi  le  fpefe , le  brighe,  ed 
i riguardi  necelfarj  in  altra  Corta  di  cura, 
e merita  d’effere  imitato,  ognorachè  poffa 
il  fuo  metodo  ballare  , nè  li  eliga  cura 
più  valida  alla  gravezza  del  male  propor- 
zionata . 

VII.  Oltre  delle  preparazioni  mercuriali, 
anche  il  mercurio  crudo  s’ introduce  per 
bocca  ne’ corpi,  per  debellare  l’infezziona 
venerea , non  oilante  che  non  lì  trovaffe 
appo  gli  Antichi,  efempio , che  animaffe  a 
farne  limile  ufo,  e lì  vedeffero  fuccederne 
cataftroli,  qualora  ellernamente  Coffe  male 


(a)  Obfervations  de  maladies  vénériennes  guéries 
par  la  nouv.  méth. 

» (b)  Nella  prefazione. 
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amminirtrato.  Fu  il  mercurio  crudo  pre- 
fcritto  primieramente  unito  a5  purganti  in 
forma  di  pillole  a Federico  Barbaroffa  Reg- 
gente in  Algeri  a’  tempi  di  Carlo  V.  Im- 
peratore, locchè  fece  dare  il  nome  di  pil- 
lole del  Barbaroffa  a divedi  comporti  di  tal 
fatta . 

Il  noftro  Pietro  di  Bairo , Medico  allora 
ili  Carlo  III.  Duca  di  Savoja,  una  forinola 
ne  deferirti  venuta,  difs’ egli , di  Turchia, 
nelle  quali  entrano  venticinque  dramme 
d’ argento  vivo , dieci  di  rabarbaro  , tre 
di  diagridio,  mufehio  , ed  ambra  una  dram- 
ma di  ciafcuno,  due  dramme  di  farina  di 
forni ento  con  quantità  diffidente  di  fugo 
di  limoni  ; da  farne  pillole  grolle  quanto  un 
cece , una  delle  quali  era  la  dofe  da  pren- 
derli ogni  fera  un’  ora  innanzi  cena  (A). 

Gerolamo  Montà  Medico  della  Reai 
Corte  di  Francia , altra  formola  produfie 
di  pillole  da  lui  nomate  del  Re  di  Barba- 
rla, le  quali  poco  differirono  dalle  anzi- 
detto ( b ). 

E Guglielmo  RondeUt  Dottor  Medico 
Francefe , due  forinole  pubbliconne , nella 
prima  delle  quali  la  dofe  di  mercurio  ef- 


(a)  Enchirkl.  de  medend.  H.  C.  malis  lib.  XVIII. 
cap.  VII. 

(b)  Chirurgo  Auxil.  ad  «liquor  affsetus  £kc.  cap.  19. 
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feudo  di  gran  lunga  minore  di  quella  dell’ 
aloe  , cui  trovali  aggiunto  agarico , e ra- 
barbaro, ne  riefcono  pillole  meno  mercu- 
riali , che  purganti  : ma  nell’  altra  tal  pro- 
porzione v’  è di  mercurio  con  aloe , che 
debbono  riluttarne  pillole  d’ energia  eguale 
a quella  delle  anzi  dette. 

Avverti  quello  Scrittore  che  alcuni  ag- 
giugnevano  nelle  loro  pillole  diagridio , 
colioquintida , e medicamenti  più  fòrti  (<z); 
onde  fembra , che  ognora  meno  dal  mer- 
curio dovefle  temerli  di  male,  quando  al- 
trimenti folle  atto  a recarne.  Nonpertanto 
il  Bairo  dopo  aver  lignificato , che  le  pil- 
lole da  lui  defcritte  mirabile  operazione 
fecero  in  coloro,  cui  furono  amminiftrate, 
quali  vi  attribuì  la  morte  fucceduta  fui 
ponte  d’ Avignone  al  primo  che  ne  prefe. 
Gerolamo  Montù  difapprovò  apertamente 
1’  ufo  di  quelle , eh’  egli  deferire , e per 
la  ftefla  prevenzione,  che  tuttavia  regnava 
contro  il  mercurio  in  tale  maniera  adope- 
rato , avvenne , che , liccome  riferì  Gu- 
glielmo Rondelet , in  quel  tempo  a tale 
rimedio  li  attribuire  la  morte  di  chi  ne 
avelie  fatto  ufo,  ancorché  fuccedelìe  dieci 
anni  dipoi» 


(a)  De  morbo  Italico. 
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Ma  codefta  liniftra  fama  del  mercurio 
crudo  dato  internamente  non  trattenne 
celebri  Medici  dal  valerli  di  pillole  lìmi- 
glianti  ne’  tempi  feguenti.  Nè  quando  già 
erano  in  miglior  grido  pillole  compofte  di 
mercurio  dalla  Chimica  in  varj  modi  tras- 
formato , impedì  Agoftino  Bellofte  di  ri- 
novar  1’  ufo  delle  altre  nella  feconda  deca 
del  noftro  fecolo,  nè  il  Keyfer  di  produrne 
in  Parigi  1’  anno  175 6.  i fuoi  tragemi 
mercuriali.  Ho  intefo  nell’anno  1757.  dal 
fu  Speziale  Giambatifta  Bonetti  , che  era 
garzone  dello  Speziale  del  Re , allorquan- 
do inventò  le  fue  pillole  il  Bellofte  3 che 
manipolato  glie  ne  avea  i primi  faggi , e 
ne  riteneva  la  ricetta  , che  non  entravano 
in  effe  fe  non  mercurio  crudo,  e purganti 
atti  a muovere , ancorché  in  piccola  dofe  5 
end’  è da  prefumere , che  non  liano  di 
compolìzione  diverfa  da  quella  delle  pillole 
propofte  dal  Rondelet , o di  limili  altre , 
che  tutte  producono  a un  dipreffo  i me- 
delimi  effetti.  Il  Keyfer  poi  fembra  aver 
prefo  norma  da  Gioanni  Wier  nel  com- 
porre i fuoi  tragemi,  fe  non  che  aceto  in 
vece  di  fugo  di  limoni  adoperò  nel  maci- 
nare il  mercurio , e purganti  fenza  odore 
vi  aggiunfe  ; ond’  è , che  non  aveano  odore 
fe  non  d’ aceto  ; nè  dimenticò  di  porvi , 
come  quegli  la  farina,  e da  lui  è verilì- 
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mile,  ch’egli  abbia  imparato  a principiar 
le  cure  con  piccola  dofe,  e ad  aumentarla 
in  progreffo  (a) . 

Il  Dottor  Medico  Parigino  Gervaife  da- 
va il  mercurio  crudo  con  qualche  fciloppo 
fubitamente  flemperato  in  un  cucchiajo 
coll’ eftremità  del  dito  (b).  Il  Tedefco  Dot- 
tor Pletick  infegnò , che  fi  macinafle  il 
mercurio  crudo  con  gomma  dragante , od 
arabica  per  formarne  pillole,  o per  farne 
bevanda , mettendo  un’  oncia  di  mercurio 
così  preparato  in  feflanta  oncie  d’acqua, 
e facendone  prendere  ogni  giorno  due 
cucchiaj  Per  la  cura  jQtera  dell’  infez- 
zione (c). 

Altri  avea  già  dato  quello  efempio , con 
macinare  il  mercurio  unitamente  con  fale 
ammoniaco , per  fatollarne  acqua  , onde 
la  venerea  infezzione  internamente  medi- 
care ( d ). 

Il  Nicole  impaftò  il  mercurio  con  fari- 
na, ne  formò  bifcottini , e gli  fpacciò  qual 
rimedio  atto  a curar  l’ infezzione  (e). 


(a)  De  morbo  Gallico. 

(b)  Gardane  chap.  XV. 

(c)  Meth.  nov.  8t  facil.  ad.  mere.  8c  pharmacop. 
Chirurg. 

(d)  V.  AJlruc  De  morbis  vener.  lib.  IV.  cap.  XII. 

(e)  Gardane  Ibid. 
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E finalmente  fi  andò  inventando , pro- 
ponendo , e adoperando  per  ufo  interno 
d5  infermi  venerei , unione  diverfa  di  mer- 
curio crudo  con  fior  di  zolfo , con  zolfo 
d’ antimonio  , con  manica , e con  altre 
foftanze  gommofe , refinofe , o ballamiche, 
terreftri , calcari , o faline , con  zucchero 
con  cremor  tartaro , o colla  di  lui  terra» 
foliata  ec.  Con  tali  materie  a parte  a parte 
macinato  il  mercurio,  fi  converte  in  altret- 
tante polveri  nere  , ciafcuna  delle  qual 
viene  appreffo  gl’  Autori  chiamata  con  no- 
me dalla  qualità  della  foftanza  congiuntavi' 
derivato. 

Son  più  contrari , che  favorevoli  a pro- 
varci la  virtù  curativa  delle  pillole  del  Bar- 
baroffa , e d?  altre  fatte  ad  imitazione  di 
effe  così  l’ ufo  veramente  poco  eftefo , e 
non  molto  durevole , che  fcorgefi  efferne 
fiato  fatto  da’  buoni  Maeftri , come  il  nu- 
mero d’ altri  compofti  mercuriali,  che  non 
tralafcioffi  di  mettere  iti  campo , e che 
prevalfero  a quelle  nella  pratica  della  mag- 
gior parte,  de’ medicanti , Nò  polliamo  far 
miglior  giudizio  intorno  alle  pillole  del 
Bello  fi  e , che  compolle  fui  modello  di  quelle 
con  poco  mercurio  contengono  abbaltanza 
purganti  materie,  onde  muover  dejezzioni, 
eoliche  le  une , e le  altre  maggior  quan- 
tità d’ umori  {premono  dallo  ftomaco  * e 
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dalie  inteftina  5 che  non  poffano  gaftigarne 
nella  inaffa  del  fangue.  Lo  fteffo  ha  da 
dirli  de5  tragemi  mercuriali , o pillole  del 
Keyfer , pel  cui  ufo  regolato  nella  maniera 
da  lui  infognata  3 fonofì  veduti  infermi  ef- 
fore  in  certi  giorni  lino  a nove  volte  pur- 
gati ^ oltreché  per  teftimonianza  di  valenti 
Maeftri  dell’  arte  hanno  per  lo  piu  delufo 
la  fperanza  di  chi  ne  ha  trangugiato  rag- 
guardevole quantità  per  ifgravarli  da  vene- 
rea infezzione  (a)* 

Quanto  poi  al  mercurio  gommofo  del 
Plenk  3 avvertì  già  il  Dottor  Cardane  > che 
col  di  lui  ufo  difficilmente  fi  fciclgono  le 
oftruzzioni  delie  gianduia  5 le  efoftolì  >egi3 
intarlamenti  delle  offa  5 e che  medicamento 
egli  è giovevole  foltanto  nascali  d" infez- 
zione leggiera  (b)  \ che  è appunto  il  giu- 
dizio  3 che  debba  farli  del  mercurio  ieri 
loppato  3 de5  bifcottini  3 e di  tutte  le  pol- 
veri mercuriali  accennate. 

Si  aggiunga  a quanto  abbiamo  linqui 
divifato  , che  il  mercurio  lia  egli  dall*  arte 
trasformato  * olila  crudo  3 quando  li  porge 
ad  inghiottire  involto  in  materie  tenaci  da 
effe  fvolgeli  a ftento  3 e vaffene  dal  corpo 
prima  di  aver  recato  utile  * o danno  fon- 
dìbile ; che  il  mercurio  fotto  qualunque 

, (a)  F.  Parallele  des  difFer.  méthodes  de  traiter  la 
•mala die  vé&érienne.  Chap.  Vili.  (b)  Chap.  XV. 
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forma  , e figura  ingoiato , fe  giunga  dagl’ 
ìnteftini  al  circolo  degl’  umori , fufcita  ge- 
neralmente falivazione , ovvero  deftavi  pri- 
ma diarrea , o diffenteria  : e finalmente  che 
il  mercurio  crudo  introdotto  per  bocca 
nel  corpo,  portafi  talvolta  ad  occupar  luo- 
ghi , dove  inerte  un  tempo  rimane  : ma  indi 
una  parte  ne  viene  di  quando  in  quando 
efaltata , che  defta  falivazioni  durevoli , e 
difficili  al  fommo  a totalmente  fopprimerfi. 
Di  quefto  effetto  due  cali  ho  veduto  io 
fteflo  ; uno  ne  recò  il  Mead  offervato  da 
lui  (a) , e degli  altri  effetti  poffono  gli 
occhiuti  pratici  fare  ampia  teftimonianza. 
E finalmente , fe  il  mercurio  in  foftanza 
è il  folo  vero  fpecifico  rimedio  della  ve- 
nerea infezzione  , ficcome  ha  l’ efperienza 
nel  corfo  di  tre  fecoli  dimoflrato  fenza 
fmentirfi  giammai,  egli  è cofa  certa,  eh’ 
ei  debba  fomminiftrarfi,  e andare  in  giro 
col  fangue  in  quantità  eguale  al  grado 
dell’  infezzione  , che  debbe  {terminare.  Ora 
ciò  non  può  farli  con  ufo  interno  di  mer- 
curio crudo  , nè  di  mercurio  con  fali  com- 
binato , perchè  quefto  coll’  acquiftata  qua- 
lità irritante , e quello  col  fuo  pefo  na- 
turale tentano  , e fono  folleciti  a fcarce- 


(a)  Effai  fur  les  poifons. 
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tarli  per  la  via  più  facile,  qualora  fi  por- 
gano in  doli  rinforzate.  Che  fe  in  tenui 
fopportabili  doli  fi  porgano , fuccede , che 
fi  offervino  ulcerata , e fetida  la  bocca , 
guaito  il  palato , alterato  il  gufto , logori 
lo  ftomaco  , e gl’  intellini , eftenuato  il 
corpo,  fianco , e privo  di  forze  l’ infermo, 
anziché , malgrado  la  lunga  continuazione 
della  cura , fiali  pervenuto  a gaftigar  dad- 
dovero  la  peccante  materia , per  cui  fi  mette 
in  opera  il  mercurio. 
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CAPITOLO  SESTO 

DSL  RETTO  USO  DEL  MERCURIO  IN  FORMA 

DJ  UNZIONE  PER  CURAR  L*  INFEZZIONE 

venerea  . 

1.X1  fiflema  dì  curar  P infezione  venerea  per 
me\gp  d'unzioni  mercuriali  e (fere  flato  il  piìi  co - 
filantemente  propojìo  y e praticato  dagli  Autori ... 

IL  Un  fiord  mercuriali  fcarfe  da  alcuni  prati- 
cate, da  altri  rìconofsiute  inutili  al  fine  propo fio  ^ 
e dà,  altri  giudicate  an  fi  pernicìofe. 

III.  Quali  debbano  effere  in  generale , per  me- 
dicare efficacemente  P infezione  9 a giudi  fio  di 
toltimi , ed  efperimentati  Maefiri. 

IV.  Un  foni  troppo  largamente  praticate  già  iti 
Monpdlieri , e diverfi  metodi  propofii  ad  oggetto 
dr  evitar  la  faliv afone  . 

V*  Non  effere  àlla  cura  delP  infezione  vene- 
rea necejfaria  la  faliv  afone  , ne  altra  evacuafone 
fir aordinaria , ma  non  dover  nè  anche  qnefle  foU 
lecitamente  fupp  timer  fi. 

VI.  Effer  bensì  neceffario  fomminifirar  quantità 
di  mercurio  che  baffi  a compiere  la  cura. 

VII.  Dovere  in  parte  argomentàrfi  della  dofe 
neceffaria  di  mercurio  dal  fuo  modo  di  operare  , 
[opra  cui  fi.  ragiona  brevemente. 

Vili.  Norma  da  tener  fi,  per  propor  fonare  al  hi- 
fogno  la  quantità  del  mercurio  , e condurre  a buon 
fine  la  cura  9 con  alcuni  cafi,  pratici  per  e fiempio 
allegati . 

IX.  Condotta  da  tenerfi  per  alcune  occorrente 
nel  corfo  delle  un  foni , o dopo  il  termine  di  effe 5 
per  dar  compimento  alla  cura • 
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I.  Il  /Arte  di  curar  la  venerea  infezzione 
fece  già  in  pochi  ludri  maggior  progredì), 
che  non  abbia  fatto  dipoi  nel  giro  di  due 
fecoli  e mezzo;,  ond"  è credibile  , che  a 
certo  grado  di  perfezzione  farebbe  oramai 
pervenuta , fe  trovato  che  ne  fu  nel  mer- 
curio il  rimedio  fpecifico  , ognuno  con- 
tentato lì  lòde  d'  applicarlo  nel  modo 
che  videi!  effer  profittevole , correggendo- 
ne a poco  a poco  i difetti,  fenza  cercar 
di  adoperarlo  in  altra  varia  forma,  e fenza 
confumare  il  tempo  in  cercare  altronde 
medicina  migliore.  Il  fide  ma  però  di  curar 
per  mezzo  dJ  unzioni  mercuriali  elfa  in- 
fezzione , come  fu  il  primo , che  Ila  dato 
fruttuofamente  pollo  in  pratica  per  tale 
oggetto,  cosi  fu  il  più  collantemente  fra 
gli  altri  feguitato  da  coloro,  che  ne  co- 
nobbero il  valore.  Ma  divario  grande  fetn- 
pre  lì  offerva  trai  diverli  Maedri , e circa 
la  dofe  di  mercurio  ne’  loro  unguenti , e 
circa  T amminiltrazione  di  elìì , prefcriven- 
done  altri  più , altri  meno  frequenti , e 
copiofe  le  unzioni , e frammettendovi  o 
no  medicamenti  evacuanti , onde  aprir  le 
vie  ad  evacuazioni , che  più  loro  fodero 
a grado  , ed  agl’  infermi.  Convien  credere 
in  confeguenza  , che  con  vario  evento 
terminaflero  tra  effi  le  cure  , voglio  dire 
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non  Tempre  favorevole  alla  gloria  di  chi 
le  efeguiva , nè  all’  utile  degl’  infermi,  che 
vi  fi  fottoponevanò. 

Da  tale  diverfità  di  condotta,  e di  fuc- 
cefib  nacquero  fenza  dubbio  la  poca  fidu- 
cia, il  timore,  e T abbonimento,  che  con- 
tro quella  falutare  impareggiabile  medicina 
confervarono  parecchj  Medici , nel  numero 
de’  quali  fi  trovarono  illuftri , e grand’  uo- 
mini , i Manardi , i Montani,  i Falloppi , 
i Fernelj  ec.  Quindi  eflì  di  fperimentare 
il  mercurio  li  rifletterò,  perchè  , ficcome 
tanti  altri  n 'primi  anni  della  tra  noi  pro- 
pagata infezzione  americana  fatto  aveano , 
dell’  inefficacia , èd  anzi  della  venefica  di 
lui  qualità  malamente  argomentarono  da 
ciò,  che  ad  amminiftrazione  impropria  do- 
vea  imputarli.  E quindi  fi  diedero  eflì  ad 
oftinataraente  curare  il  venereo  contagio 
con  alcune  delle  da  noi  nel  primo  capi- 
tolo efpofte  medicine , e mallimamente  col 
guajaco,  colla  radice  di  China,  colia  farfa- 
pariglia  ec.  Del  decotto  di  elle  , o lia  dei 
snodo  di  farlo  , e d’ amminiltrarlo  inonda- 
rono le  carte , ripetendoli , e copiandoli 
gli  uni  gli  altri  a fegno  di  rendere  agli 
ftudiofi  ftucchevole  la  lettura  de’  loro  feruti 
fu  quello  fuggetto.  Ma  lufingarono  invano 
fe  fteffì , e gl’  infermi  loro  di  confeguir 
l’ intento  , falvo  fe  recente , o leggiero 
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fcffc  il  male  per  avventura  * intantochè  per 
fino  empirici  baldanzoli*  e femminelle  con 
pubblico  ftupore  di  tutti  andavano  per 
mezzo  di  cure  mercuriali  operando  guari- 
gioni , eziandio  di  morbo  più  grave*  e più 
radicato. 

Offervato  aveano  Gioanni  .De  Vigo  * 
Angelo  Bolognino  * e Nicolò  Malia  * che 
amminiftrato  il  mercurio  efternamente  Ten- 
ibili evacuazioni  muovea  per  falivazione* 
per  fudore*  per  feceffo*  alle  quali  aggiun- 
fero  i due  ultimi  quella  defforina*  e Diti- 
Tenibile  trafpirazione.  Nò  pretefero  eglino 
mai  di  promuovere  più  1*  una , che  Ealtra, 
quantunque  vedefiero  eflere  la  falivazione 
la  più  frequente*  e la  più  molefta.  Il  mag- 
gior loro  Itudio  era  d’ introdurre  ne'  corpi 
mercurio  afcbaftanza*  che  fenza  offendere 
gravemente  * fterminafle  da  loro  il  morbo* 
ed  il  pericolo  di  recidiva . A ciò  erano 
dirette  la  continuata  ferie  d3  unzioni  da 
loro  preferite*  la  diftefa  grande  di  effe  in 
ragione  della  gravezza  del  male*  e della 
coftituzione  degl3  infermi*  commendata  dal 
Bolognino  * la  tripartita  cura  praticata  dal 
De  Vigo*  e le  interpolate  cure*  lunga- 
mente continuate*  folite  a farli  dal  Mafia. 
Ma  negletti  quelli  ottimi  efemplari*  alcuni 
confidando  di  fuperare  il  morbo  con  gli 
additati  * o con  fimiglianti  rimedj  fenza 
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mercurio,  con  effi  ne  tentavano  l’ imprelà, 
finché  dopo  notabile  perdita  di  tempo , e 
lunga  fofferenza  molelta  degl5  infermi , ve- 
dendoli alia  finfine  effi  raedelimi  vinti  dall’ 
oftinatezza  del  male  , sforzati  erano  a dar 
di  mano , come  ad  effiemo  rimedio , all’ 
applicazione  del  mercurio. 

Fra  quelli  poi , che  non  ne  temettero 
T ufo , alcuni  furono  per  troppa  cautela 
parchi  oltremodo  nell’  adoperarlo  , ed  altri 
per  inconfiderazione  prodighi  troppo  nel 
frequentar  le  unzioni.  Pertanto  fi  videro 
le  cure  inefficaci , e nulle  riufcire , ogno- 
rachò  da  fcarfa,  e timida  mano  foffe  il  mercu- 
rio amminiilrato  , ovvero  che  al  prematuro 
comparir  della  falivazione , od  al  pronto 
Iparir  de’ fintomi  , per  cui  fi  fodero  intra- 
prefe , fi  defiftefie  dall’  ugnerà , prima  di 
avere  infinuato  ueJ  corpi  quantità  di  mer- 
curio {ufficiente  a correggervi  gli  umori 
depravati  , o che  innanzi  tempo  fi  dafie 
ufcita  a quello,  che  già  fi  folfe  opportu- 
namente introdotto.  E dovettero  eziandio 
tali  cure  aver  talvolta  efito  infelice , dove 
i medicanti  troppo  folleciti  ad  ugnere  fpetìfo, 
e largamente  , fpignefler°  quelli  umori  di 
mercurio  foverchiamente  gravi  ad  urtar  con 
violenza  contro  i folidi  in  generale,  e par- 
ticolarmente verfo  le  parti  fuperiori  con 
datano , e pericolo  degli  infermi. 
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Non  Sfuggirono  quelle  vicende , nè  le 
cagioni  onde  procedevano  * all'avvedutezza 
d'altri  Medici  * che  attefero  a diligente- 
mente offervare  i fenomeni  del  morbo*  e 
del  mercurio  introdotto  ne'  corpi  * e che 
dalla  propria  pratica  * e dall'  altrui  impa- 
rando a giudicar  piu  fanamente  di  quello  * 
feppero  deila  fpecifìca  di  lui  virtù  valerli 
nelle  occorrenze. 

Avvertì  Antonio  Fracanciano  Fanno  1565* 
che  già  da  due  anni  uomini  dottiffimi  alP 
ufo  delle  unzioni  mercuriali  * da  loro  per 
luogo  tempo  abbandonato  _>  di  nuovo  li 
erano  rivolti  * perchè  veduto  aveano  elTere 
il  morbo  contumace  * e ribelle  ad  altri  ri- 
medj  (a) . Infoio  ma  F ufo  delle  unzioni 
mercuriali  fu  da  loro  più  generalmente 
abbracciato*  e febbene  da' loro  fcritti  com- 
prendali * che  non  tutti  le  abbiano  con 
metodo  egualmente  compiuto  praticate  3 
nondimeno  efaminata  la  condotta  degli  uni 
e degli  altri * e dato  uno  fguardo  al  vario 
efito , di  cui  fu  coronata  * fi  conofce  di 
leggieri  quali  fiano  i Maeftri  fra  loro  da 
imitarli . 

IL  Gioanni  Pafcale  di  Seffa*  ad  altro 
metodo  anteponendo  nel  curar  la  venerea 


(a)  De  morbo  Gali.  cap.  VI* 
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infezzione  le  unzioni  mercuriali,  facevate 
interpolate  , lafciandovi  trafcorrere  due  gior- 
ni , ne'  quali  fenza  mercurio  ugneva  con 
materie  diverfe , con  che  pretendeva  di 
fare  agl’  infermi  confeguir  falute  certa , e 
indubitata. 

In  certi  cali  poi  più  frequenti  faceva  le 
unzioni,  ma  la  dofe  di  mercurio  diminui- 
va, che  nel  luo  unguento  ordinario  non 
era  già  fe  non  1’  ottava  parte  del  tutto , e 
le  praticava  per  lungo  fpazio  di  tempo , 
credendo  fupplire  in  quello  modo  alle  veci 
di  più  forte  medicina  (a). 

Àugerio  Ferrerio  narrò  aver  lui  veduto 
infermi  venerei  fudare , falivare,  e rifanare 
in  fine  per  unzioni  fatte  foltanto  alla  pianta 
de' piedi,  ed  alla  palma  delie  mani.  Nel 
principio  dello  fcorfo  fecolo  Euftachio  Ru- 
llio , abbenchè  la  taccia  di  ftupidi  dalle  a 
coloro , che  il  mercurio  detellavano , av- 
vertì non  pertanto,  che  non  doveffe  altri 
farvi  ricor fo , fe  non  dopo  avere  inutil- 
mente fperimentato  altri  ajuti. 

Ma  venendo  al  fatto  di  fua  fpecifica  vir- 
tù pel  contagio  venereo,  notificò,  che  nel 
grande  ofpedale  di  Udine  (/>) , dove  fu  egli 
Medico  lungo  tempo,  un  gran  iaveggio 

(a)  De  morbo  quodam  comporto,  qui  vulgo  Galli" 
cus  appellar,  cap.  VI. 

(b)  De  piideudagr.  lib.  II.  cap.  io. 
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d'unguento  mercuriale  fi  confumava  ogni 
anno  a curare  infermi  venerei  * nel  quale 
unguento  però  il  mercurio  vedefi  appena 
fupcrare  la  fe'tima  parte  del  pefo  di  tutta 
la  materia  * e di  cui  non  più  di  due  fcru- 
poli  per  ciafcuna  unzione  fi  prefcrivea. 

Con  tutto  ciò  reputofiì  tenuto  ad  accer- 
tare altrui  delia  ficurezza  di  quell5  operare, 
con  avvertire,  che  nifluno  mai  perì  nelle 
cure  da  lui  dirette  (a).  Allegò  lo  Hello 
| Autore  la  guarigione  per  mezzo  di  due 
fole  unzioni  ottenuta  in  un  fanciullo  dalla 
j nutrice  contaminato  (b)  > e riferì  aver  lui 
veduto  con  mercurio  rifanarfi  ofcurezza  di 
villa , e cecità , proveniente  da  oftruzione 
; de'  nervi  ottici , e del  cervello  in  loro  vi- 
cinanza, dappoiché  v*  erano  fiati  inutil- 
mente adoperati  altri  rimedj.  Ma  egli  c da 
offervarfi,  che  il  medefimo  ebbe  per  in- 
fermi venerei  a raccomandare  1*  applica- 
zione del  cauterio  in  cafo  d5  infezzione 
inveterata,  contumace,  ed  inoperabile  (r), 
per  ciò  certamente , che  tale  faraffi  per  lo 
[più  trovata  a cagione  dell5  infufttcienza  delle 
unzioni  fatte  col  metodo  a lui  famigliare. 
Al  cauterio  infatti  egli  ebbe  a ricorrere 


<a)  De  morbo  Gali.  cap.  III.  cap.  13, 

(b)  Ibid. 

(c)  Xbict.  cap.  VI. 
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per  un5  uomo  dall’  infezzione  confumato , 
cui  !o  fece  fopportar  fulla  regione  del  fe- 
gato per  tre  anni , e quindi  apprelfo  àd 
ambedue  le  gambe  ( a ). 

Tanta  cautela,  e parfimonia  di  mercurio 
nel  curar  la  venerea  infezzione  ben  potè 
dagl"  infermi  tenere  i pericoli  di  fìniflro 
accidente  lontani  durante  la  cura,  ma  non 
già  da’  loro  corpi  cacciare  affatto  la  viru- 
lenza ; e cure  cosi  fatte  meno  fervirono 
alla  falute  degli  infermi  venerei  , che  a 
fcreditare  la  virtù  del  mercurio , quafìchè 
folfe  vana , e fallace.  Non  è da  porli  in 
dubbio , che  appunto  dall’  ufo  avaro  del 
mercurio , dove  molto  più  ne  abbifognaffe, 
abbia  tratto  motivo  Bernardino  Tomitano 
d’  affermare , che  nilfuno  mai  fiali  veduto 
con  tal  Torta  di  foccorfo  rifanare  intera- 
mente (b) . Fabio  Paci  diffe,  che  egli  non 
avvisò  mai  di  configliare  alcuno  a farli 
mercurìzzare.  Soggiunfe  però,  che  quando 
altri  fpontaneamente  vi  fi  determinava,  gli 
preftava  egli  la  fua  affiftenza  , e prepara- 
tolo colla  debita  purga , gli  prefcrivea  la 
compofizione  dell’unguento , flava  prefente 
alle  unzioni , a’  fintomi  fovveniva  ; rintuz;- 


(a)  Ibid.  cap.  VI. 

(b)  De  morbo  Gali.  lib.  II.  cap.  13, 
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EàVa  ed  aboliva  gli  avanzi  della  virulenza. 
Ma  infieme  dichiarò  candidamente  che  di 
dieci  così  unti*  uno  appena  ne  confeguiva 
falute  * incerta  però  ed  inorpellata , e che 
gli  altri  o rimanevano  fé nz3  averne  ripor- 
tato frutto  veruno  , ovvero  ridotti  in  ittato 
peggiore  > cioè  travagliati  per  appendice  a" 
loro  mali  da  dolori  articolari  con  ulcere 
della  bocca  e fetore  3 continuo  flutto  di 
faliva  3 tintinnio  delle  orecchie  3 olcurezza 
della  villa  e con  altri  malanni  (a)* 

Ludovico  Mercato  con  avvertire  in  mez- 
zo aa  Medici  y che  per  efperienza  bensì 
fapevano  effera  le  unzioni  mercuriali  quali 
fempre  utili  agl*  infermi  venerei  3 ma  erano 
timidi  e cauti  di  foverchio  in  metterle  in 
pratica  3 che  più  fìcure  quelle  foffero  in 
cui  meno  mercurio  entraffe  * il  pregio  toife 
o fcemò  al  precetto  emanato  da  lui , che 
quelle  per  la  cura  della  venerea  infezione 
da  quindici  a venti  giorni  dovettero  efe~ 
guirlì  (b) . Godetti  modi  leggieri  e delicati 
di  adoperare  il  mercurio  non  potè  Lodo* 
vico  Settata  o Settalio  approvare  3 nè  meno 
per  fuggetti  deboli  ed  attenuati  3 anzi  gli 
condannò  3 come  alla  buona  pratica  con- 


ta) De  morbo  Gali.  Vedafi  in  fine  de*  fuoi  Coìti-* 
ment.  in  Galeni  de  meth.  med.  lib.  VII. 

(b)  Trad.  VII.  de  morbo  Gali.  lib.  I.  cap.  IL 

i 
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trarj  . Era  egli  a ciò  fare  da  lunghiflìma 
efperienza  autorizzato , ficcome  quegli  che 
in  Milano  avea  già  per  quarant’  anni  avuto 
occafione  di  vedere  e di  medicare  migliaia 
d’ infermi  venerei . E comecché  anche  i 
fuffumigj  di  cinabro  egli  aveffe  adottato 
per  alcuni  cali , era  tuttavolta  più  alle  un- 
zioni mercuriali  propenfo  ; e cosi  per  ri- 
guardo di  quelle , come  di  quelli  dichiarò , 
che  andavano  grandemente  errati  coloro , 
che  dopo  avere  fenza  frutto  adoperato  al- 
tri mezzi , vedendo  infievoliti  gl’  infermi 
loro,  privi  di  forze  vitali  e fpolpati,  fenz’ 
altra  fpeme  che  ne’  risnedj  mercuriali , loro 
gli  concedettero  , ma  deboli  quanto  alla 
dofe  dell’argento  vivo  e quanto  al  numero 
delle  unzioni  o delle  fumicazioni,  o fram- 
mettendovi frequenti  intervalli . Debbono 
per  di  lui  avvilo  quelle  due  medicine  o 
affatto  tralafciarfi  o concederli  del  tutto  va- 
lenti, cioè  con  dofe  competente  d’argento 
vivo  , e con  numero  fuftxciente  d‘  unzioni 
o di  fuffumigj  : perciocché  attenuata,  difs’ 
egli , e rimoffa  da  fua  fede  la  materia  , 
fembrano  bensì  fcemate  le  doglie  infieme 
con  altri  fintomi  ; ma  non  efpellendofi 
quella  dal  corpo  e cercando  altro  luogo 
può  volgerli  a parte  più  nobile,  ed  al  capo 
principalmente , verfo  cui  hanno  tendenza 
per  fua  natura  il  mercurio  ed  il  cinabro  ; 
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d*  onde  avviene  poi  che  coftoro  in  vece 
di  rifanar  mai  , menano  infeiiciliima  vita  , 
e finalmente  confanti  perifcono  (a)  . Ed 
ecco  la  ragione  per  cui  imperfette  riman- 
gono tante  cure  * come  fe  il  mercurio  va- 
lido non  folle  a pienamente  curar  E.infez- 
zione  ed  ognuno  de"  fintomi  fuoi . Cre- 
dette in  fatti  Ermanno  Boerhaave  che  il 
medicato  potere  del  mercurio  non  giunga 
a correggere  il  vizio  venereo  in  luoghi  , 
dove  E azzi one  del  cuore  e delie  arterie  fi 
fa  debolmente  fentire , e giudicò  in  tali 
cali  al  mercurio  dover  farli  fuccedere  ufo 
copiofo  di  decotto  di  guajaco  e calde  fu- 
micazioni, ad  oggetto  di  muover  fudor 
tale , che  d3  ogni  loro  umore  renda  efaufti 
gE  infermi  (b) . Ma  infuffiftente  dimoftrano 
tale  opinione  le  guarigioni  d*  infezzioni 
profonde  che  per  opera  del  mercurio  pie- 
namente fi  ottengono  lenza  evacuazioni  ftra- 
ordinarie  , fenza  diminuzione  fenfibile  delle 
forze , e quali  fenza  detrimento  della  cor- 
pulenza degE  infermi . 

III.  Non  furono  perciò  avari  nelEammi- 
iniftrare  il  mercurio  i migliori  Pratici,  che 


(a)  Animadv.  8c  caut.  medicinal.  cap.  de  morbo 
Gallico. 

(b)  V.  PrsFat.  in  Aphrodif.  AioyF.  Luifini.  Edk* 
Lugd»  Bat.  an.  1728. 
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chiara  fama  e durevole  nel  mondo  acqui- 
sirono . Il  Mafia  che  con  operar  guari- 
gioni frequenti , e con  raddrizzare  le  im- 
perfette altrui  cure  tal  nome  acquiftoflì,  che, 
ficcarne  riferì  Luigi  Luifino  in  capo  alla 
fu  a raccolta,  da  ogni  lato  lo  confultavano 
per  mezzo  di  lettere , od  in  perfona  da 
lui  fi  recavano  infermi  venerei  a cercarvi 
la  perduta  falute  , per  giuftificar  la  propria 
condotta  e quella  de’  fuoi  colleghi  , che 
alla  cura  dell’  infezzione  mercurio  applica- 
vano, e provar  la  loro  moderazione  nel 
di  lui  ufo  , fece  intendere  che  in  fomma 
da’  buoni  Medici  non  fi  confumavano  più 
di  due  onde  d’  unguento  per  ogni  unzio- 
ne che  fi  facefle  una  volta  al  giorno , e 
che  in  tal  dofe  d’  unguento  tre  dramme  ap-  - 
pena  entravano  d’  argento  vivo  (a). 

Leonardo  Botallo  Artigiano , che  la  Me- 
dicina con  fomma  dirtinzione  ed  onore  efer- 
citò  appreflo  la  Corte  Reale  di  Francia  , 
ponendo  in  unguento  tanto  mercurio , che 
incerte  la  quarta  o la  quinta  parte  del  to- 
tale , un’  oncia  d’ erto  unguento  afiegnò 
per  ogni  unzione  da  farli  a’  fanciulli , un’ 
oncia  e mezzo  per  ogni  volta  che  fi  ugnef- 
fero  adulti  , e due  o tre  oncie  alla  fiata 


(a)  De  morbo  Neapolit.  iib.  IV.  cap.  t. 
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da  confumarfi  per  gli  uomini . Preferire 
che  fi  faceffero  tali  unzioni  ogni  giorno  , 
ovvero  in  giorni  alterni  deboli  fuggetti^ 
ripetendole  finche  tumide  fi  faceffero  le 
gengive  , o diveniffe  fluido  il  fé  ceffo  , ov- 
vero fi  vedeffero  le  ulcere  confolidarfi,  od 
interamente  fvanire  i dolori . Era  egli  fo- 
li to  * facendo  ugnere  ognidì  , ovvero  in 
giorni  alterni  poveri  artigiani  , fervi  e men- 
dicanti , far  loro  prendere  con  V ordine 
rnedefimo  una  pillola  di  fumaria  , od  una 
delie  pillole  cocchie  del  pefo  d"  uno  fero- 
polo  o di  mezza  dramma  , ad  oggetto  di 
impedir  che  gli  umori  veniffero  con  im- 
peto /pinti  verfo  le  fauci  , e di  mantener 
gii  infermi  in  illato  d’  attendere  a5  proprj 
lavori,  onde  procacciarli  cotidianamente  il 
vitto:  con  qual  modo  afficurò  egli  d'averne 
molti  rifanato . Recò  di  più  V efempio  di 
un  fanciullo  di  non  ancora  due  anni  dalla 
balia  infettato  , che  unto  con  dofi  diferete 
d*  unguento  mercuriale  ebbe  moderata  fall» 
vaziond*  e fano  divenne  (a). 

Il  gran  Medico  letterato  Gerolamo  Mer- 
curiale di  Forlì  fole  intefe  di  preferivet 
limiti  all’  altrui  prodigalità  intorno  all'  ufo 
del  mercurio , quando  raccomandò  di  non 


(a)  Luis  vener.  curand.  rat.  Paris  i$6|« 
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confumarne  oltre  a due  dramme  per  cia- 
fcuua  unzione  . Del  retto  avverti  > dover 
la  quantità  dell5  unguento  edere  al  vario 
dato  delle  pedone  proporzionata , nè  tolfe 
la  libertà  d5  accrelcer  tal  dofe  d5  argento 
vivo  giuda  il  bifogno*  foggiugnendo  effer 
meglio  tener  quella  via*  come  più  ficura* 
cioè  d’aver  piuttofto  ad  aumentarne  la  do- 
fe j che  a diminuirnela  . Dichiarò  di  più 
effer  folitamente  da  nove  fino  a quindici 
il  numero  delle  unzioni  da  farli*  con  inter- 
vallo fidamente  di  un  giorno  o due  dopo 
ogni  terza  unzione  (a)  . 

E finalmente  il  lodato  Ludovico  Settalio 
lignificò  * che  tre  o quattr5  oncie  di  pretto 
mercurio  in  diverfe  unzioni  dovelfe  cen- 
fumarli  per  ogni  legittima  cura  di  venerea 
infezzione  , fino  all5  apparir  della  falivazio- 
ìie  (b) , che  in  que5  tempi  poneva  fine  all’ 
ugnimento . 

IV.  Quelli  autorevoli  Mae  Uri  nel  prefcriver 
numero  competente  d5  unzioni  e doli  le- 
gittime di  mercurio  per  ciafcuna  di  effe  o 
per  la  cura  intera  * vollero  additare  il  mo- 
do di  validamente  curar  la  venerea  infez- 
zione , che  i lumi  di  loro  dottrina  e di 
lunga  efperienza  loro  aveano  infognato  efier 


(a)  PraS.  mecl.  Uh.  IV.  de  morbo  Gali.  cap.  VI. 

(b)  Loco  citato. 
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{ufficiente  in  cali  eziandio  de'  più  difficili. 
Ciò  non  pllante  dai  metodo  di  cura  pub- 
blicato verfo  la  fine  dello  fcorfò  fecolo  da 
due  Dottori  di  Monpellieri  fi  comprende 
che  quantità  enorme  di  mercurio  per  ogni 
{oggetto  da  curarli  in  quella  città  lì  con- 
fumaffe  (a)  . Uno  di  effi  Francefco  Cal- 
mene y dal  cui  metodo  non  dìfferifce  quello 
dell'  altro  nel  trattatello  che  foggiunfe  al 
fuo  Riverio  riformato  * propofe  che  con 
unguento  fatto  d'  una  parte  di  mercurio 
con  due  parti  di  gralcia  dovefle  ogni  volta 
ugnerfi  a!?  infermo  tutto  il  corpo  da'  piedi 
alla  nuca*  eccettuatine  il  petto  e V addo- 
me ^ ccnfumandovi  d' effo  unguento  per 
ogni  unzione  cinque  o feioncìe5  e quatti3 
onde  ne'  fuggetti  deboli  e delicati  $ che  fi 
faceffe  quella  unzione  la  mattina  a digiu- 
no > ovvero  la  fera  innanzi  al  palio  * e fi 
ripeteffe  ne'  due  giorni  feguenti . Che  fe 
dopo  il  terzo  giorno  niffun  fognale  appa- 
ri fie  di  profilala  faiivazione  * li  ugneffe  di 
poi  l’ infermo  due  volte  al  giorno  r fe  le 
di  lui  forze  lo  fopportaffero  3 ovvero  una 
volta  fola  con  maggior  dofe  d'  unguento  > 


Ca)  Trai  té  nouveau;  de  médecine  Sic.  par  M.  13* 
Dó&ur  de  Montpellier  à Lyon  1684.  Frane.  Calmene 
Riverii^  Reform.  renov®  Si  aiiutus.  Lugd.  169©  ; m 
fine  del  fecondo  tomo ® 
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e che  fi  ceffate  tofto  dall’ugnere  allo  Ipun- 
tar  d’  indiz'j  falivazione  , e fenza  ciò 
ancora  fi  celfaffe  dopo  la  fettima  unzione 
o T ottava , 

Egli  è cofa  degna  d*  offervazione  che  i 
mentovati  Scrittori  tutti  motivarono  in  mez- 
zo alle  unzioni  mercuriali  la  falivazione  , 
altri  coniìderandola  qual  effètto  neceflario 
delle  medelìme , altri  qual  meta  all’  ugni- 
mento  prefcritta , ed  altri  qual  mezzo  in- 
difpenfabile  onde  ottener  la  guarigione  . 
Anche  a’  dì  noftri  v’  ha  chi  l’  efige,  la 
promuove , e fi  ftudia  di  mantenerla  con 
ferma  perfuafione , che  fenza  lei  per  lo 
più  rimanga  imperfetta  la  cura . Ma  verfo 
il  fine  della  feconda  deca  del  noftro  fecolo 
Francefco  Chicoyneau  ProfelTore  di  Medi- 
cina nella  teltè  mentovata  città , indottovi 
forfè  da’  mali  effètti  del  metodo  di  cura 
colà  ufitato , conchiufe  in  una  fua  tèli  ; 
non  dover  farli  le  unzioni  mercuriali  con 
intendimento  di  muovere  falivazione  ; anzi 
effer  quella  del  tutto  inutile , fempre  mìo- 
cevole  e non  di  rado  pericolofa , e perciò 
da  prolcriverfi  e da  evitarli  con  fare  le 
unzioni  più  fcarfe  e più  interpolate  , il  fuo 
fentimento  appoggiando  con  ragioni  e con 
oflèrvazioni  parecchie  (a). 


(a)  Qusiìio  Medica  ikc.  An  ad  curanti,  lucri)  ven* 


aoi 
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Nella  quarta  deca  dello  fteffo  noftro  fé» 
colo  poi  , pel  medefimo  fine  di  tenere  in 
dietro  il  fluffo  di  bocca,  Pietro  Default 
Medico  nella  città  di  Bourdeaux , ad  imi- 
tazione degli  antichi  Autori  che  propofero 
di  purgar  dopo  ogni  terza  unzione  gP  in- 
fermi , infognò  a fare  con  interpolamento 
le  unzioni  mercuriali , ed  a purgare  torto 
allo  fpuntar  di  falivazione  qualunque  in 
tutto  il  corfo  della  cura  (a).  E quello  me- 
todo piacque  al  Chirurgo  Scozzefe  Gioanni 
Douglas , che  adottandolo  con  molte  lodi, 
riferillo  al  Default  come  a legittimo  au- 
tore {b)  + 

In  altra  maniera  ftudioffi  di  fchivar  nelle 
fue  cure  la  falivazione  Arrigo  Haguenot , 
Pro feffore  di  Medicina  nelle  fcuole  di  Mon- 
pellieri , gli  antichi  medefimi  altramente 
imitando  \ cioè  in  vece  della  purga  che 
quelli  davano  dopo  ogni  tre  unzioni , piut- 
tofto  il  bagno  preferire,  che  facevano  èffi 
fuccedere  ad  ogni  purga . Sicché  falaffato 
e purgato  P inferino , mettevalo  per  un" 
ora  in  bagno  difesamente  caldo  , indi 


neream  fri&iones  mercurialès  indurne  finem  adhibend» 
{Int  , ut  falivae  fltixus  excitetur.  Mofpel.  1718. 

(a)  DifTert.  fur  les  malad.  vénér.  &c.  à Bourdeaux 
175?. 

(b)  A firn  c de  morbis  vener.  lib.  IX.  fa?c.  XYXIL 

an.  *7* 
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afciùgatò  facevaio  ugnere  fecondo  lo  ftile 
ufato.  Ciò  replicava  ogni  due  o tre  giorni, 
cioè  facendolo  bagnare  ed  ugnere , per  lo 
fpazio  d’  un  mefe  od  anche  più , fenza  ul- 
teriormente purgarlo  in  quelli  intervalli,  e 
defùlevafi  dall"  ugnere  al  comparir  di  fali- 
vazione  o d’ altro  accidente . Intanto  con- 
eedevagli  ufo  moderato  di  carne  e di  vino, 
facevagli  prender  latte  cotidianamente  , gli 
permetteva  il  palleggio  e d’ attendere  ' alle 
pròprie  faccende  (a) . 

In  una  teli  pubblicata  e difefa  in  Parigi 
1’  anno  1 7 y6  , leggéfi  che  ad  un  giovine 
travagliato  da  giorni  otto  da  venerea  Co- 
lazione, accompagnata  da  difuria  e da  bub- 
boni , premefìì  i rimedj  generali  furono 
fatte  le  unzioni,  confu rnandoviii  dodici  on- 
«ié  d’  unguento  mercuriale  canforato , e 
che  fenza  incomodo  di  falivazione  trovoffi 
egli  rifanato  in  meno  di  due  meli . Che 
una  femmina  incomodata  da  fcolo  virulento 
con  enfiagione  della  vulva , carcinomi  e 
Crepoli , la  quale  avea  già  più  volte  fof- 
ferto  indarno  le  unzioni  confuete , me- 
diante poi  la  dofe  d’oneie  otto  dJ  unguento 
mercuriale  canforato,  confumatovi  in  dieci 
unzioni  fatte  in  tre  mefi  o indi  oltre  , fu 


(a)  Méfftòire  contènant  ime  nouve-lle  méthode  de 
traiter  la  vérde  Montpellier  1714* 
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fenza  veruna  falivazione  interamente  rifa- 
nata.  E finalmente  che  un  giovine  di  circa 
^entiquattr3  anni  unto  fimilmente  con  un- 
guento mercuriale  canforato  * di  cui  nove 
onde  fi  confumarono  * fu  liberato  dà  fil- 
iazione invecchiata  * da  dittarla  * da  ereti- 
fino  dolorofo  della  verga  e da  gonfiezza 
delle  anguinaje  . Da  tali  {perimenti  con- 
chiudefi  dall"  Autore  che  debba  la  canfora 
nell3  unguento  al  mercurio  affociarfi  per  la 
cura  dell3  infezzione  venerea  * col  fine  di 
allontanarne  la  falivazione  (a) . Altri  final- 
mente fuggerì  di  unire  zolfo  al  mercurio* 
da  macinarli  infiememente  ad  comporre 
V unguento  per  le  unzioni  deftinato  : ma 
quelli  due  minerali  così  {Erettamente  nella 
tritura  fi  unifcono  tra  di  loro  * che  non 
potendo  {Volgerli  poi  gli  atomi  mercuriali 
dalle  particelle  fulfuree * non  {accede  alle 
unzioni  la  falivazione  * ma  nè  anche  la 
guarigione  fe  ne  ottiene  * ficcome  alcune 
volte  mi  è occorfo  nella  mia  pratica  di  o{- 
fervare . 

V.  Ma  la  falivazione  che  tanto  è moie- 
tta e {piacevole  agl3  infermi*  fchifofe  per  gli 
alianti  * e rende  palette  il  male  in  uà  co| 


(a)  Thcf.  Med.  ....  Quid.  Deipatureau , fub  prse- 
fid.  Henr.  Mich.  Mifla . Paris  1756.  Ari  lui  venere# 
hydrargyrus  camphoratus  1 
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rimedio , che  vi  fi  adopera , ha  ella  da  ri- 
putarli neceflaria  pel  buon5  efito  della  cura 
mercuriale  ? ovvero  ha  ella  da  leni  Farli  a 
tutta  poffa  qual  evacuazione  inutile,  o con- 
traria al  propollo  fine  d’  ella  cura  ? 

Se  foffe  vero,  che  più  per  effetto  della 
falivazione,  che  per  mancanza  di  fuflìcien  te 
quantità  di  mercurio  accadefle , che  nello 
flato  loro  morbolò  gl5  infermi  talora  riman- 
gano , dopo  eflere  flati  colle  unzioni  me- 
dicati, farebbe  torto  da  deciderli  , che  lia 
la  falivazione  nelle  cure  mercuriali  ad  ogni 
modo  da  evitarli.  Sarebbe  al  contrario  que- 
lla Certamente  da  promuoverli , fe  vero  fof- 
fe , ficcome  immaginò  Tommafo  Sydenhamy 
che  il  mercurio  altramente  non  fia  dell5 
infezzione  venerea  rimedio  fpecifico , fe 
non  per  la  proprietà  fpeciale  , eh’  egli  pof- 
iiede  d’ evacuar  per  le  vie  della  fialiva  la 
virulenza  ; locchè  fece  , che  quelli  credefle 
di  non  potere  utilmente  curare  gl*  infermi 
fuoi , Lènza  follecitar  quella  fotta  d'eva- 
cuazione (a). 

L’  occhiuta  pratica  continuata  porge  lu- 
me, onde  decidere  la  quellione,  malgrado 
Y ofèurità , che  vi  fpargono  le  repugnantt 


(a)  Epift.  ad  Heur.  Paman.  de  luis  vener.  hift.  & 
curar. 
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opinioni.  Alcuni  marìdano  fuori  quantità 
competente  di  faliva  intantochè  ricevono 
entro  al  corpo  loro  per  un  tempo  conve- 
niente dofe  di  mercurio  proporzionata  ai 
bifogno , e confeguifcono  intera'*  e dure- 
vole falute.  Dunque  non  li  oppone  la  fali- 
vazione al  confeguimento  della  fanità.  Al* 
tri  lenza  punto  falivare,  e fenz3  altra  ftraor- 
dinaria  evacuazione  , tuttoché  unti  fenza 
riguardo,  e liberalmente,  riefcono  perfet- 
tamente fani  j dunque  la  falivazione  non  è 
alla  guarigione  neceffaria.  Altri  talora  per 
poco  mercurio,  coptamente  falivando,  la 
fallite  non  riacqùiftano*  dunque  la  faliva- 
zione per  fe  ftelTa,  ancoraché  dal  mercurio 
promoffa , non  è valevole  a fterminare  da' 
corpi  E infezzione. 

Sono  quelli  fatti  per  lettura  di  buoni 
Autori,  e per  lunga  efperienza  notorj  così 
a'  fautori  della  falivazione , come  a coloro* 
che  fenza  eccezzione  la  condannano , e 
fanno  quelli  quanto  gli  altri , che  ogni 
cautela , ed  ogni  riguardo  non  oilante  * 
fpunta  quella , ed  ollinatamente  li  mantie- 
ne quando  la  natura  va  inclina. 

Pertanto  non  debbe  la  falivazione  folle- 
citamente  ugnendo  promuoverli  , nè  per 
fubitanea  diverlione  fopprimerli  * ma  v fola- 
mente  moderarli , ognorache  lia  ella  fov- 
verchia , o moleita  agi’  infermi  * iocchè  ha 


zo.6  DEL  VARIO  MODO  DI  CURAR 
da  intenderli  detto  anche  per  riguardo  ad 
altra  evacuazione  moffa  dal  mercurio , che 
folle  fovrabbondante  * e grave  a’  medefìmi. 

VI.  In  confeguenza  de5  medelìmi  fatti 
lì  comprende , che  invece  d' elTer  folleciti 
a provocare  j od  a tenere  indietro  il  HulTo 
di  faliva  , od  altra  evacuazione  , la  princi- 
pal  mira  de’medicanti  elTer  debbe  d’ intro- 
durre ne’  corpi  da  curarli , nel  miglior  mo- 
do , e ad  eilì  più  adattato , quantità  di 
mercurio , che  balli  a perfeguitarvi  nelle 
diverfe  parti  la  virulenza,  a vincerla,  ed 
a totalmente  {terminarla  , polche  non  è 
altrimenti  pollitele  di  redimirgli  nel  prilli- 
no flato  di  falute , che  dalla  fpecifìca  di 
lui  virtù  tempre  dipender  Ma  qui  Ila  lo 
fcoglio,  in  cui  vanno  ad  urtare  i meno 
efperti , e coloro  , _ che  l’arte  imparano  da 
qualche  libro,  il  cui  Autore  infegna,  pre- 
conizza , e raccomanda  il  fuo  metodo , nè 
lì  prende  penfìero  di  ciò , che  altri  abbia 
infegnato  di  più  lodevole , più  comodo , e 
più  efficace  : ovvero  che  fenza  criterio , e 
Lenza  dottrina  lleguono  meccanicamente  per 
ogn’  infermo  quel  fìltema  di  cura  , che 
hanno  yeduto  dal  Maeflro  loro  praticarli , o 
che  più  è nella  loro  patria  in  ufo.  Avvie- 
ne a cofloro  , che  argomentando  dalla 
bontà  di  loro  condotta  dal  veder  tratto 
tratto  alcune  cure  in  loro  mani  felicemente 
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terminare  3 nella  qualità  del  morbo  3 o del 
temperamento  degl’  infermi  rifondono  3 e 
non  mai  nel  difetto  del  loro  fapere  1'  in- 
felice fuccelfo  di  molte  altre. 

Niffun  morbo  è folito  a tanto  variare 
quanto  il  venereo  3 e perciò  meno  a lui3 
che  ad  ogni  altro  conviene  1'  uniformità 
di  cura  3 che  leggefi  diftefa  negli  fcritti  dì 
alcuni  Autori. 

Nè  alcun  rimedio  generale  ha  d'uopo 
d'  elTer  più  attamente  adoperato  3 che  il 
mercurio  3 il  quale  in  follanza  è affatto 
ftraniero  alla  natura  della  macchina  animata. 
Ma  la  varianza  del  morbo  3 e de'  fuggettf» 
che  ne  fonò  fopraffatti  non  permettono  di 
dettar  regole  fe  non  generali  3 le  quali 
però  fono  ballanti  a fornir  lume  3 onde 
poter  con  precifione  operare.  Il  celebre 
Chirurgo  di  Monpellseri  Goulard  intento 
foprattutto  a riprovar  nell'  ugnimento  mer- 
curiale ogni  falivazione  3 dicendo  3 che  per 
quella  un  giorno  avrebbe  ad  arroffire  chi 
foffe  folito  a provocarla  3 avvertì 3 che  do- 
veliero  le  unzioni  efeguirfi  con  doli  gra- 
duate 3 e che  meglio  riufcirà  Tempre  la 
cura3  quanto  più  s'introdurrà  di  mercurio 
nel  fangue.  Ma  fuggì  la  briga  di  accen- 
nare con  qual  ritegno  3 e con  qual  lar- 
ghezza debba  effo  fecondo  il  diverfo  grado 
d'  infezzione  3 e fecondo  le  circoftanze 
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adoperarli  (a).  Il  Dottor  G ariane,  fece  in- 
tendere , dopo  avere  il  metodo  di  cura 
tifato  in  Monpellieri  lungo  tempo  olfer- 
vato,  che  per  ogni  cura  luol  confumarvilì 
da  cinque  in  dieci  onde  d3  unguento , in 
cui  per  terza  parte  entra  il  mercurio , e 
confeguentemenre  vi  li  fpende  da  due  fino 
a tre  oncie  o indi  oltre  di  mercurio.  Lenta 
però  li  fa  quella  confumazione  a cagione  della 
tenue  dofe  , con  cui  li  da  principio  alla 
cura,  e degl3 intervalli  talvolta  ben  lunghi, 
che  debbono  un’  unzione  dall3  altra  fepara- 
re,  ad  oggetto  di  tener  lontana  la  faliva- 
zione.  Quindi  avvertì  lo  fteffo  Autore,  che 
tal  metodo  riefce  infruttuofo  altrettanto  e 
più  che  altro  qualunque  ; che  non  è foc- 
correvole , fe  non  per  infezzione  leggiera, 
vedendoli  per  efperienza  cotidiana,  che  in 
invecchiata,  e contumace  infezzione  elfo 
delude  ogni  attenzione  diretta  ad  allìcurar 
l3  elito  della  cura  ; che  non  v3  e certezza 
d3  inlinuar  la  quantità  neceflaria  d3  argento 
vivo , e che  parecchj  in  tal  modo  curati  fi 
lufingano  invano  d'  eflere  dall3  infezzione 
liberati  (£). 


(a)  Remarques  pratiques  fur  tes  maladies  véner. 

Cb)  Recherches  pratiques  i'ur  les  ditìf.  man.  de  traiter 
k$  malad.  véli.  chap.V* 
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Il  Dottor  Medico  Parigino  Lalouette  * 
genero  del  celebre  Chirurgo  Ledran  > e 
perito  egli  fteffo  in  Chirurgia  , e nell'  arte 
di  curare  infermi  venerei  * offervò , che 
quattro  3 cinque  , o lei  onde  di  manteca 
fatta  con  parti  eguali  di  mercurio  , e di 
fugna  fi  richiedono  per  cura  ordinaria  y 
onde  farne  venti  5 o venticinque  unzioni  ; 
ma  che  in  certi  cafi  non  baila  il  doppio 
d'  effa  dofe  (a)  ; la  quale  però  conterrebbe 
cinque  oncie , o più  di  fchietto  mercurio. 
E febbene  non  abbia  egli  notificato  con 
qual  ordine  s'  impiegaffe  a"  Tuoi  giorni  la 
minore  , e la  maggior  dofe  d'  effe  un» 
guento,  perchè  ciò  diffe  alla  sfuggita  aven- 
do altro  fiftema  di  cura  a (piegare  , abba- 
danza  però  ne  diffe  onde  fare  intendere  » 
che  non  può  farfi  cura  efficace  fenza  la 
quantità  neceffaria  dello  (pacifico  rimedio. 

VII.  La  dofe  del  mercurio  , e lo  (com- 
partimento di  effa  hanno  da  regolarli  full* 
operazione  infeniìbile,  e filila  fenfibile  di 
quello,  offia  (opra  gli  effetti  di  lui  con- 
ghietturali , e (opra  i fenfibili  Operazio- 
ne , ed  effetti  del  mercurio  fenfibiii  chia- 
mo qualunque  alterazione  ftraordinaria,  che. 
ne  venga  deftata  nell'  economia  animale  à 


(a)  Nouvelie  méth.  de.  traiter  les  malad-  yen»  par 
h fumiga tion  càap»  VIE 


zio 
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qualhvoglia  evacuazione  da  lui  fufcitata , la 
ceffazione  de’ fìntomi  del  morbo,  elofter- 
minio  totale  del  medefìmo . Ed,  intendo 
fatto  nome  di  operazione,  o d’effetti  con- 
getturali di  quello,  il  modo,  eoa  cui  pro- 
duce gli  effetti  fenfìbili. 

Archi  baldo  Pit carne  la  forza  curati- 
va del  mercurio  ripofe  nella  fpecifica  di 
lui  gravità-,  che  giudicò  edere  rifpetto  a 
quella  del  fangue,  del  fiero,  e d’altri  umori 
in  proporzione  di  tredici  aduno,  talmente 
che  immaginò,  che  l’oro,  più  grave  di 
un  grado,  che  il  mercurio,  effendo  ma- 
cinato, e ridotto  in  fottiliillrna  polve  atta 
a galeggiare  nel  fangue  , ha  per  curare: 
altrettanto  meglio , che  il  mercurio , la 
venerea  infezzione  (a) . Il  Boerhaave  la 
virtù  di  quello  riguardò  nel  di  lui  pefo 
fpecifico,  e nel  moto  impresogli  dall’azzio- 
ne  del  cuore,  e delle  arterie , cui  mediante 
ha  fpinto  fin  dove  poffono  i minimi  glo- 
betti  del  fangue  penetrare  (b).  L’ Aftruc 
riporta  la  volle  nella  gravità  d’ erto  mer- 
curio , e nella  mobilità  di  fue  sferiche 
particelle  , nell’  indefinita  loro  divihbilità  , 
per  cui  poffono  entrar  ne’  minimi  canali. 


(a)  De  Iuìs  verter,  ingrefiit , & curavione, 

(b)  Loco  citato. 
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e nella  facilità  delle  medefime  a riunirli 
per  urtar  con  maggior  forza  contro  a"  piu 
validi  oftacoli  (a).- 

Se  T attività  del  mercurio  tutta  dipen- 
deffe  dalla  forza  meccanica  del  fuo  pefo  , 
avverrebbe  ne"  corpi  deboli  , che  , a cagion 
della  naturale  tendenza  depravi  verfo  il 
baffo , difficilmente  fi  portaffero  verfo  le 
regioni  fuperiori  le  fcorrevoli  di  lui  parti- 
celle, onde  non,  ne  farebbono  di  leggieri 
faldati  gli  umori  peccanti  , che  vi  fi  tro- 
vaffero  incagliati,  e di  rado  ancora  la  fiali- 
vazione  fi  vedrebbe  comparire.  Ne"  corpi 
robufti  poi  lanciate  le  particelle  globofe 
del  mercurio  con  impeto  pari  alle  forze 
impellenti , e proporzionato  alla  loro  gra- 
vità verfo  parti  fimilari , ed  organiche  3 
produrrebbe  fquarci , e rotture  delie  meno 
refiftenti , e delle  piu  tenere,  quali  fono  il 
fegato , la  milza , il  cervello  ec,  fcompa- 
ginerebbe  la  teffitura,  donde  affai  piu  dan- 
no , che  utile  ridonderebbe  agl*  infermi. 
Aggiugnefi  contro  sì  fatta  opinione,  che 
tuttodì  fi  offervano  fintomi  d3  infezzione 
fcpprimerfi  per  ufo  parchiiììmo  di  chimiche 
preparazioni  mercuriali , e d5  altri  medica- 


> Ca)  De  morbis  venereis  lib.  IL  cap.  X*  & feqrzeir 
tibus . 
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menti  di  pefo  leggiero.  Di  più,  introdotte 
le  sferiche  particelle  del  mercurio  a circo- 
lare col  fangue  > ben  polfono  a prima  giunta 
difciorre  la  lenta  deniltà  di  fua  rolla  por- 
zione > togliendo  la  tenace  aderenza  de’ 
l’uoi  globetti  nel  rotolarli  con  elfo  loro  : 
ma  la  facilità , che  ha  il  mercurio  di  ri- 
manere invefchiato  negli  umori  vifcidi , o 
pingui  col  concorfo  degli  urti  de’  folidi , 
gli  farà  preftamente  perdere  l’ efercizio  di 
fua  forza  meccanica  meffa  in  campo  dai 
citati  Scrittori , e torrà  la  facoltà  di  riunirli 
alle  lue  già  divife  particelle  , che  anzi  do- 
vranno maggiormente  dividerli , e fpappo- 
larlx  in  ragione  del  moto  de’ folidi,  e del 
calor  delle  parti. 

Angelo  Bolognino  nel  principio  del  fuo 
capitolo  degli  unguenti  mercuriali , e nella 
terza  delle  queftioni , che  vi  foggiunfe , 
fuppofe  nel  mercurio  qualità  (limolante, 
valevole  a rifvegliare  la  virtù  efpulfiva  de' 
membri , per  evacuare  , coin’  egli  dilfe  , la 
materia  antecedente  del  morbo  (a).  Ma  fe 
ciò  può  crederli,  quanto  al  mercurio  con 
fali  trasformato,  che  a cagione  deli’acqui- 
ftata  acrimonia  fuole  con  facilità , e pron- 
tezza copiofe  evacuazioni  fufcitare , non  è 


fa)  Vedafi,  il  cap.  VL  del  fua  libro  De  unguenta. 
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però  cola  egualmente  applicabile  al  mercu- 
rio crudo  3 dacché  affai  maggior  dofe  di 
effo  richiedefi  per  muoverle,  e che  con 
replicate  di  lui  doli  liberali  talvolta  fi  giu- 
gne  a fanar  prima  1'  infermo  3 che  a pro- 
curargli evacuazione  alcuna  fenfibile. 

La  qualità  {limolante  rifiede  piuttofto 
negli  umori  dalla  virulenza  alterati  , ed  è 
credibile  , che  aggravati  effi.  dopo  V ugni- 
mento  dal  pelò  degl"  introdotti  atomi  mer- 
curiali, che  ne  rimangono  impaniati,  vie 
più  molelli  fi  rendano  alle  fibre  fenfitive , 
ed  alle  fibre  irritabili  , al  cui  contatto  fi 
volgono  con  forza  tanto  più  grande  , quanto 
più  violenta  è la  preffione  efercitata  da 
iofianza  grave,  che  quella,  che  da  fo dan- 
za leggiera  procede.  Pertanto  fi  rifcuotono 
effe  fibre  dallo  fiato  loro  d'inerzia,  fi  sfor- 
zano di  repulfar  gli  umori , de'  quali  non 
fopportano  il  contatto  , fi  accrefce  il  mo- 
vimento del  cuore  , e delie  arterie  ; deftafi 
nella*  macchina  tumulto  univerfale , a cui 
fuccede  a poco  a poco  laffità  de'  folidi  ed  eva- 
cuazione de'  fluidi. 

Sembra  codefta  forza  inerte  del  pefo 
del  mercurio  diffidente  da  fe  fola  per 
ifpiegare  acconciamente  gli  effetti  falutari , 
e le  moleftie  ancora  che  pel  di  lui  ufo  fi 
rifentono.  Imperciocché  gli  umori  mucofi 
più  o meno  confidenti  del  corpo  fon  que- 
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gli  appunto  , che  ritengono  la  materia  della 
virulenza,  e ne  {offrono  la  morbofa  im~ 
preffione,  e gli  Iteffi  umori  fono  atti  colla 
vifcofìtà  loro  ad  imprigionar  gli  atomi 
mercuriali . Effi  umori  lì  trovano  copiofi 
nelle  parti  folide  bianche  del  corpo , ed 
in  effe  parti  precifamente  vengono  a fu- 
fcitarlì  le  morbofe  vicende  del  morbo,  ed 
i tumulti  del  rimedio.  Cosi  vediamo  nelle 
cure  mercuriali  fpeffo  crefcere  i dolori  de’ 
membri,  delle  offa,  e delle  loro  articola- 
zioni a cagione  cosi  de’ nervi,  come  de’ 
tendini,  de’ ligamenti , e delle  membrane, 
che  entrano  nella  loro  compofizione , e 
fono  qua  e là  da  nervofe  fila  traverfati. 

Perigli  umori  mucòfi  di  mercurio  im- 
pregnati offerviamo  farli  fcorticature , ul- 
ceragioni  nella  bocca , e nelle  fauci , gon- 
fiamento delle  glandule  falivari , e bluffo 
più  o meno  copiofo  di  bavofa  materia , 
che  tutta  non  proviene  da  effe  glandule , 
ma  eziandio  dall’ efofago , dal  ventricolo, 
dalla  trachea,  e da’  polmoni.  Si  vedono 
rinafcere  talvolta  pendente  la  cura  mercu- 
riale fcorticature  , od  ulcerazioni  fuperfi- 
ciali  nella  parte  interna  del  prepuzio , e 
delle  labbra  della  vulva,  fulla  ghianda  vi- 
rile, o nella  vagina,  con  gemitio  difanie, 
o fcolagione  dillinta  dall’  uretra  virile , o 
dalla  vagina  ; e finalmente  offervafi  , per 
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jfimila  qualità  de' fughi  delle  inteftina,  fcio- 
glierfi  non  di  rado  il  ventre  in  diarrea , 
in  tenefmo  ed  in  diffenteria.  Quali  effetti  , 
dipendenti  dal  morbo  infìeme  e dal  rime- 
dio 3 dopo,  atta*  e fufficiente  amminiftra- 
zione  di  quefto , fi  vedono  tutti  fparire  e 
lafcian  libero  alle  parti  diverfe  del  corpo 
T efercizio  di  loro  funzioni  . 

Ma  fe  così  va  la  cofa3  d'onde  avviene 
che  chi  non  ha  in  corpo  virulenza  vene- 
rea * foffra  per  mercurio  introdottovi  Sali- 
vazione con  altri  incomodi  ? D'  onde  pro- 
cede che  infermi  venerei  3 ammeffo  che 
hanno  entro  al  loro  fangue  piucchè  medio- 
cre quantità  d' effo  minerale  3 e dopo  eva- 
cuazioni continuate  , per  cui  diventano 
efaufìi  e macilenti  3 rimangono  bensì  liberi 
da'  fintomi  di  loro  infezzione  3 ma  indi  a 
un  tempo  vi  ricadono  fenza  nuova  cagio- 
ne ? Come  fuccede  che  altri  gran  quantità 
dJ  effo  rimedio  ricevendo  entro  di- loro,  fi 
rendono  fani  ed  efenti  da  recidiva  fenza 
grave  moleftia , nè  accrefcimento  fenfibile 
di  loro  naturali  evacuazioni , nè  mutazione 
notabile  di  loro  corpulenza  ? E Come  il 
mercurio  a5  fali  affociato  3 abbenchè  ammi- 
niftrato  lungamente  3 della  evacuazioni  ed 
incomodi  fenza  procurar  fallite  interna  e du- 
revole ? 
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Per  foddisfare  alla  prima  difficoltà , bafta 
riflettere , che  non  fedamente  aggravio  ap- 
portali ne’  bolidi  dall’  unione  del  mercurio 
con  gli  umori  rnucofi  contenutivi,  per  cui 
quelli  fi  rifentono,  ma  ch’egli  è facile  ad 
effere  dallo  interno  calor  delle  parti  rare- 
fatto j onde  le  mobili  fue  particelle  venendo 
fuddivife  cambiano  fito , danno  moto  agli 
fteffi  umori , e gli  sforzano  ad  ufeir  pelle 
folite  loro  vie . Quanto  al  rimanente  poi , 
non  è alieno  dalla  ragione  il  prefumere , 
che  il  mercurio  difpolto  fìa  per  propria  fim- 
patia  particolare  a flrettamente  unirli  colla 
materia  fpecifica  della  virulenza  , ed  in 
modo  la  trasformi  eh’  ella  rimanga  bensì 
cofa  ftraniera  al  corpo , ma  totalmente  fpo- 
gliata  di  fua  morbifica  peculiare  qualità . 
Imperciocché , fe  le  parti  genitali  fono  la 
vera  officina  d’ effa  virulenza,  e fe  debbe 
quella  neceffariamente  avere  il  foo  effere 
dagli  umori  gelatinofì  e vifeidi  che  ne  ge- 
mono, le  irrigano  , ne  fpicciano  e v’  hanno 
la  propria  fede , come  fono  quelli  umori 
tutti  piu  o meno  falfugginofi  , così  non 
poffono  corrompendoli  altra  natura  vellire 
che  l’ ammoniacale  ; per  la  quale  vi  fi  unirà 
facilmente  il  mercurio  crudo,  come  fi  uni- 
fee  col  volgar  fale  ammoniaco  e lo  feom- 
pone  . Sicché  oltre  al  vantaggio  che  offre 
il  mercurio  nell’  inerte  fua  gravità , nella 
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Jrfobilità  e nella  faciliffima  divilibilità  di 
fue  sferiche  particelle  , che  viene  ulteriore 
niente  promolfa  dalla  vibrazione  e dal  ca- 
lore de*  falidi  , vJ  ha  di  più  la  qualità  {li- 
molante che  gli  viene  dall'  acido  marino 
impreffa  nell/  atto  di  combinarli  con  elfo 
lui-,  e quella  dell*  alcali  volatile  che  fi  fpicc.a 
nel  tempo  di  quella  combinazione  , e che 
non  ha  col  mercurio  affinità  veruna  , ma 
non  tralafcia  d*  ajutar  f azzione  del  rneder 
limo . E forfè  dalla  maggiore  o minor  co- 
pia di  queiì/  alcali  volatile , dal  dileguarli 
elfo  più  o meno  prontamente  dal  corpo 
avviene,  che  non  fiano  feinpre  gli  ftelìì 
della  cura  mercuriale  gP  incomodi  e gli  av- 
venimenti. 

Vili.  Da  quello  raziocinio  che  può  te- 
ner luogo  di  verità  di  inoltrata,  finche  non 
fi  prefenta  dottrina  che  vi  prevalga  , li  de- 
duce che  per  diradicar  la  virulenza  da'cor- 
pi,  richiedali  tanto  mercurio  e tale  dimora 
di  elfo  nella  malfa  d i fungile , che  polla 
egli  circolando  con  elfo  fcorrere  per  tutte  le 
vie,  per  tutti  gli  andirivieni  , ed  i ripolligli, 
ove  trovili  filila  dffimor  viziato,  per  ifcompor- 
lo  e trarlo  fuori  con  feco  ; locchè  non  può 
ferii  nè  con  lungo  ufo  di  comporti , che  poco 
mercurio  contengono  , anzi  nè  anche  con 
mercurio  crudo  comunque  macinato  ed  am- 
miniftrato,  fe  lenta  e fcarfa  ne  fia  Paiummi~ 
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ftrazione  , o corta  nel  corpo  la  dimora . 
Pertanto  le  doli  d’  erto  rimedio  per  1’  in- 
tera cura , e del  di  lui  unguento  nelle  di- 
verfe  unzioni  hanno  da  proporzionarli  alla 
dirtela  de’  corpi  ed  alla  fùperfìcie  de’  mem- 
bri Copra  cui  lì  efeguifcono  ; la  diftanza  da 
una  unzione  all’altra  ha  da  frapporli à nor- 
ma degli  effetti , che  ne  rifultano  , ed  il 
numero  di  effe  vuol  effer  proporzionato 
alla  gravezza  ed  alla  oftinazione  del  mor- 
bo , avvertendoli  a continuarla  dopo  il  cef- 
famento  de’  Cuoi  fintomi  a un  fegno  , che 
le  ne  impedifca  il  ritorno , maifimamente 
fe  quelli  lòffero  pronti  a fparire , innanzi- 
chc  abbia  potuto  effer  diftrutta  la  virulenza. 

Quanto  più  eftefa  è la  fuperficie  Copra 
cui  fi  ugne  con  doCe  convenevole  di  mer- 
curio , e quanto  è più  frequente  la  ripeti- 
zione dell’  ugnimento  , tanto  più  pronta- 
mente ne  fegue  l’ operazione  falutare . I 
fùggetti  robuiti  e giovani  meno  temono  le 
unzioni  larghe  e frequenti  ; li  vecchj  , i 
deboli  e macilenti  più  ne  abbifognano  pel 
pronto  riftabilimento  j ed  a tutti  collante- 
mente più  nuoce  la  forza  del  male , che 
quella  del  rimedio  . Ma  negli  ultimi  tro- 
vandoli minor  copia  d’  umori , con  minor 
quantità  di  mercurio  fi  confeguifce  per  loro 
l’ intento . Negli  uni  e negli  altri  havvi  a 
temere , che  prorompano  evacuazioni  di- 
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rotte  che  loro  tolgano  le  forze  * Impedì- 
fcano  il  profeguimento  della  cura  , e pre- 
cipitofa  ufcita  diano  alle  particelle  mercu- 
riali j che  non  abbiano  ancora  fatto  V uffi- 
zio loro  di  torre  la  pecca  degli  umori  che 
nel  corpo  rimangono  . Tali  fono  la  co- 
piofa  falivazione..,  la  profufa  diarrea  e Y ef- 
fufione  continua  di  quantità  grande  di  mar- 
cia da"  vafti  ei  profondi  afceffi  3 a3  quali 
frangenti  conviene  foilecitamente  riparare . 

L3  evacuazione  piu  ordinaria  è la  faliva- 
zione  talvolta  ftrabocchevole , fempre  mo- 
ietta ed  eziandio  pericolofa  per  gli  fcorbu- 
tici  e per  le  attempate  perfone.  Ella  manca 
raramente  di  fcoppiare^  anche  per  applica- 
zione leggiera  dì  mercurio  negl3  infermi 
condannati  a itarfene  in  camera  rinchiudi  * 
a vivere  in  rigorofa  dieta  , e che  paffano 
le  notti  e gran  parte  de3  giorni  Randa  in 
letto  diftefi  > o fopra  una  Tedia  neghinoli . 
Al  contrario  anche  a’  Maeftri  dell’arte  che 
in  oggi  foftengono  eflere  la  faiivazione  ef- 
fetto falutare  della  cura , dipendente  inte- 
ramente dalla  natura  del  mercurio  , e ne- 
ceffario  al  fine  propofto  della  guarigione» 
hanno  come  gli  altri  ofìervato»  che  l’aria 
aperta , l’ efercizio  del  corpo  e la  larga 
dieta  indietro  la  ritengono  ; a quali  cole 
aggiugneremo  lo  ftar  poco  in  letto»  la  fa- 
cilità del  feceffo , e lo  dilungar  gl’  inter- 
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valli  da  unzione  ad  unzione,  facendo  non» 
dimeno  quede  più  generofe  che  fcarfe,  ad 
oggetto  di  efficacemente  operare  e di  com- 
penfare  il  tempo,  che  tra  1’ una  e l’altra 
fi  perde . 

Io  non  mi  oppongo  giammai  a mode- 
rata lallazione,  nè  mi  ha  ella  impedito 
mai  di  terminar  cura  con  buon  elico . Ma 
in  vece  di  provocarla  o di  fecondarla  nel 
modo  tede  accennato  , fono  anzi  folito 
nelle  dagioni , ne’  giorni  e nelle  ore  di 
calor  temperato  a far  tenere  aperte  le  h- 
nedre  delle  danze  dagl’ infermi  abitate,  ed 
eforto  quelli  all’  efterno  palleggio.  In  fred- 
da llagione  li  configlio  a dimorare  in  ca- 
mere anziché  no  fpaziofe , fufficientemente 
rifcaldate  che  difendano  da  ribrezzo;  a ri- 
novarvi  1’  aria  una  o due  volte  al  giorno  ; 
a muoverli  paleggiando , e ad  efercitarli 
fecondo  il  proprio  dato  e delle  forze  loro 
nella  fcherma , nel  giuoco  del  volante , ed 
in  uftìzj  manuali  domedici . Loro  vieto  in 
fomma  di  refpirare  aria  dagnante  mefitica 
e d’ anneghittirli  con  detrimento  delle  forze 
e della  faiute . 

L’  inazzione  del  corpo  e de*  membri 
negl’  infermi  che  entro  ad  ambiente  di  ca- 
mere rinchiufe  e calefatate  giacciono  in 
letto  didelì , o dannoli  oziofamente  a fe- 
dere , fnerva  ed  infiacchifce  i folidi  , ral- 
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lenta  il  cario  de3  fluidi  ; quelli  vanno  qua 
e là  incagliandoli  * e contraggono  corrut- 
tela incorreggibile  * donde  nafcono  mali 
peggiori  di  quelli  cui  vuoili  col  mercurio 
rimediare.  AIE oppofto  il  moto  mufcolare 
in  aere  puro  ed  elaftico  rende  più  facile  e 
più  frequente  il  moto  della  refpirazione  * 
V uno  e l5  altro  accelerano  quello  delle  ar- 
terie e del  cuore  3 e tutti  unitamente  con- 
corrono a render  più  pronta  la  mefcolanza 
dèi  mercurio  con  gli  umori  viziati  * a (tri- 
tolarli già  combinati*  e ad  agevolarne  il 
moto  progredivo  * per  cui  devo  feguirne 
r ufcita  in  forma  infenfibils  od  apparente . 

In  riprova  dell5  utilità  della  da  me  prò- 
polla  condotta  molti  fatti  avrei  ad  allegare* 
da  me  o (fervati  nel  confo  di  più  anni  * fe 
non  baltaffe  alcuni  riferirne  de*  più  con- 
vincenti, Io  ebbi  a curare  in  fine  dì  pri- 
mavera e principio  di  (tate  con  diciatto 
unzioni  * ciafcuna  delle  quali  più  di  quat- 
tro fcrupoli  di  pretto  mercurio  conteneva* 
e con  ufo  contemporaneo  di  decotto  di 
guanaco  con  aggiunta  di  nafturzio  * infez- 
ione accompagnata  da  dolori  univerfaii  e 
complicata  dì  fcorbuto  in  lunghe  naviga- 
zioni contratto  * che  nella  bocca  il  mani- 
feflava.  Per  qual  cura  .lenza  falivazione  od 
altro  incomodo  difparvero  in  un  co5  dolori 
le  due  difcrasie  s ijutantochè  V infermo  * me- 

le  Ì 
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diocremente  nutrito  ufciva  per  gli  affari 
fuoi  , nè  flette  ritirato  fe  non  di  notte- 
tempo e neJ  giorni  d"  aria  turbata . Mi  fi 
preferito  il  mede  fimo  dodici  anni  dipoi , lo 
vidi  con  bocca  fana,  denti  puliti  ed  in  tutto 
beneftante  • 

Una  giovine  vedova  dal  marito  conta- 
minata , la  quale  avea  paffato  F inverno  e 
parte  della  primavera  in  letto  a cagione 
de’  fuoi  morbi  , curata  poi  da  me  per 
mezzo  di  quindici  dramme  di  mercurio 
adoperato  in  dodici  unzioni , la  quarta  delle 
quali  fu  da  mediocre  falivazione  fuffeguita, 
ftando  levata  per  mio  cenno  quali  tutte  le 
ore  del  giorno  con  porte  e fi neftre ■ (palan- 
cate ne’  giorni  fereni  * trovoflì  rifanata  da 
isolazione  virulenta  di  due  armi,  e da  ul- 
cere fulle  olia  parietali , full’  oflo  frontale  , 
fulla  mandibola  inferiore  , lopra  una  delle 
clavicole  , fopra  la  parte  fuperiore  dello 
fterno  , con  intarlamento  d=  effe  offa  , ec- 
cettuatane la  clavicola , fenza  vifibile  fepa- 
razione  di  lor  porzione  alterata . 

Una  vedova  attempata , da  inveterata  in- 
fezzion e fopraffatta  con  dolori  dorfali  e 
con  ulcere  alle  fauci  ed  al  palato , che 
dopo  aver  corrofa  la  conneffione  delle  offa 
palatine  tra  di  loro  , fi  (tendevano  nelle  na- 
rici fopra  le  offa  turbinate,  facendovi  al- 
lora rapido  progreflo  , e togliendole  la  fa- 


L’INFE'Z.  YENER.  CAP.  VI.  223 
colta  cT  articolar  la  parola  3 fu  da  me  rifa- 
nata  nel  mefe  d5  agofto  con  parte  di  fet- 
tembre  mediante  Y ufo  di  circa  tre  oncia 
di  mercurio  fpefo  in  quattordici  unzioni  * 
fenza  veruna  falivazione.  Pafsò  ella  le  gior- 
nate fuori  di  letto  in  fondo  di  fua  camera 
con  fineftre  a ponente  ed  a meriggio  aper- 
te . Si  folleggiarono  le  offa  guade  e cad- 
dero fpontaneamente  le  fcheggie  ^ lafciando 
alle  ulcere  la  libertà  di  rimarginarli  ed  alia 
convalefcente  la  facoltà  di  farli  intendere 
affai  chiaramente  > in  vece  che  in  prima 
io  ebbi  bifogno  d3  interprete  per  capirla. 

Un  giovine  militare  trovandoli  da  ben 
tre  anni  travagliato  da  dolore  ofteocopo  e 
gravativo  nella  fpalla  e nel  braccio  liniftro 
con  torcicollo  3 da  fciatica  nella  delira  par- 
te y atrofia  deila  cofcia  e della  gamba  a e 
(torcimento  di  quella  e del  piede  * da  ce- 
cità deir  occhio  liniftro  e da  debolezza  del 
deliro  3 fu  da  me  con  unzioni  medicato 3 
in  ciafcuoa  delle  quali  entravano  una  dram- 
ma e mezzo  3 ed  anche  cinque  fcrupoli  di 
mercurio  3 intantochè  o faceva  efterne  p af- 
figgiate quanto  gli  permettevano  le  forze 
ed  il  fuo  zoppicare  3 o palleggiava  da  una 
camera  all5  altra  con  fineftre  aperte  di  giQr- 
no  3 effendo  allora  calda  la  ftagione.  Scop- 
piò dopo  la  quinta  unzione  falivazione  me- 
diocre 3 che  continuò  fenza  mai  far  nella 
le  4, 
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bocca  o nelle  fauci  fcorticatura . Sembrava 
egli  dopo  l5  ottava  unzione  libero  da  ogni 
male,  e certamente  lo  fu  quanto  alla  villa 
che  andò  vie  più  rinforzandoli  nel  progreffo 
della  cura  ; ma  le  doglie  dopo  la  decima 
unzione  rinacquero , nè  più  celiarono  fin- 
ché non  fu  fatta  la  decimaquarta , o ha 
due  giorni  dipoi  . Fattene  quindi  tre  altre 
ancora  t e celiata  non  molto , dante  la  fa- 
livazione , cominciò  F infermo  la  fua  coa- 
valefcenza  con  cibarli  più  largamente , e 
con  palleggiar  fuori  di  cafa  con  debole, , 
ma  libero  movimento  di  tutto  il  corpo . 

Oliano  poi  i fatti  feguenti  a lafciar  cre- 
dere che  tali  cure  altramente  regolate  pò- 
teffero  con  egual  felicità  terminarli.  Quello 
Signore  per  limili  dolori , che  non  erano 
per  anche  accompagnati  dall'  atrofia , nè 
dallo  (torcimento  accennato  , nè  da  difetto 
della  villa,  già  era  flato  tre  anni  prima  in 
una  città  oltramontana  mercuri-zzato  con 
undici  unzioni,  llando  in  una  camera  chiudo 
a lalivare  copiofamente . Ma  quando  giu- 
dicavali  abballanza  curato,  andato  un  gior- 
no fuor  di  fenno , li  diede  ad  ufcir  di  cafa 
fubitamente  qual  li  trovava . Quindi  riavu- 
toli da  fua  mania  fra  breve , atfeefe.  a fua 
convalefcenza , ma  non  tardò  a rifentire  i 
mal  dopiti  dolori , a’  quali  li  aggiunfero 
poi  gli  altri  mali  accennati  ; e fu  giudicato 
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Incurabile  fino  all’  epoca  della  feconda  cura 
da  me  propoila  ed  efeguita. 

Richiedo  io  già  a vifitare  un  giovine , 
che  io  avea  quaranta  giorni  prima  veduto, 
di  virile,  afpetto , di  grande  ftatura  e di 
giuda  proporzione,  e che  da  ventiquattro 
giorni  avea  dato  principio  alle  unzioni  mer- 
curiali per  un’  ulcera  rodente  della  ghianda 
con  dolori  nafeenti  in  varie  parti  del  cor- 
po , lo  trovai  giacente  in  letto  da  tre  fet- 
tiraane , cioè  dopo  di  doppiar  di  denfa  e 
copiofa  falivazione , in  uno  danzino  caìa- 
fetato  , pieno  di  fuffocante  puzza  ed  oltre 
mi  fura  caldo,  a cagione  del  fuoco  che  vi 
fi  manteneva  continuo  in  un  fornello  mef* 
fovi  a bella  polla,  e del  calore  proveniente 
dalla  cucina,  il  cui  focolare  a tergo  dei 
letto  fi  trovava  . Avea  il  povero  infermo 
languido  ed  etìliffimo  il  polio , la  faccia- 
enormemente  gonfia  e roffa  con  macchie 
livide  fulle-  guancie , tumiditlìine  le  labbra 
e morelle  , gli  occhi  eforbitanti  e focchiufi, 
impedito  il  parlare  e 1’  inghiottir  cofa  qua- 
lunque . Io  gli  preferii!!  un  elidere  ed  un 
falafiò , e di  mutarlo  di  ftanza  e di  letto , 
ma  pronunciai  ad  un’ ora  eh’ egli  era  in- 
capace di  ricevere  altro  foccorfo  che  lo 
fpirituale  > ed  in  fatti  egli  fpirò  nel  giorno 
(Seguente . 
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Un  càfo  fimigliante  a un  dipreffo  m’ av- 
venne di  offervare  di  ima  donna  giovine  , 
fe  non  che  avea  meno  enfiato  il  vifo , ed 
oltremodo  gonfio  Y addome , quando  già 
era  di  gran  lunga  migliorata  d'  un’  ulcera 
fordida  della  vagina , e di  tumefazzione  do- 
lorofa  del  collo  della  matrice . Ho  veduto- 
inoltre  morir  fuffocato  un  infermo  che  avea 
gonfiamento  enorme  della  faccia,  delle  lab- 
bra e della  lingua  per  effere  fiato  in  letto 
oftinatamente  boccone  dal  principio  della 
falivazione  in  poi . Ed  ho  pure  offervato 
fcorbuto  efaltato  , che  in  due  fuggetti  sfo- 
goffi  nella  bocca  con  tumefazzione  gangre- 
nofa  delle  gengive  , rovefciamento  e caduta 
de"  denti,  ed  in  altro  fuggetto  apportò  tor- 
pore , gonfiezza  e lividure  nelle  gambe  e 
nelle  cofcie , con  parlasia  d"  effe  parti  che 
Scendendo  indi  a poco  a poco,  tolfe  all"  infer- 
mo la  vita.  E finalmente  parlasia  delle  inferiori 
eftremità  in  due  fuggetti  che  fi  manifeftò 
quali  tolto  terminata  1"  eteroclita  cura  mer- 
curiale che  loro  fi  era  fatta  , ed  in  altro 
fuggetto  ancora  che  ne  fu  forprefo  lungi 
dalla  cura , perchè  quella  dopo  aver  mefio 
in  movimento  la  virulenza,  non  fu  fu  tri- 
dente a fterminarla . Atonia  ed  impotenza 
delle  parti  fuperiori , ftupidezza  di  mente  , 
afonia , fordità , perdita  d’  un  occhio  fano 
avanti  la  cura,  ed  altri  mali  che  mi  rimanga 
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dì  efporre,  per  non  far  nafcere  negli  ani- 
mi più  orrore  contro  il  mercurio  , che  con- 
tro ri  morbo,  ch'egli  fuole  abbattere,  e 
fterminaré. 

IX.  Suogliono  tali  fventure  al  mercurio 
attribuirli  interamente  * quando  egli  non 
fi  è , fe  non  cagione  accidentale  : imperoc- 
ché Je  fia  bene  amminiftrato  quanto  alla 
dofe  , e quanto  alla  ripartigione  della  me- 
defìma,  e facciali  a un  tempo  fteffo  retto 
ufo  dell5  aria,  del  cibo,  e della  bevanda  * 
del  moto,  e del  ripofo,  fi  promovano  le 
meno  molefte  evacuazioni , e fi  frenino 
effe  qualora  fiano  {moderate , fenza  peri- 
colo di  male  apporterà  egli  la  defìderata 
falute . 

D3  altro  male  accagionò  il  mercurio 
Profpero  Rorgarucci , Medico  d3  Urbino  nel 
feftodecimo  fecolo,  cioè  che  amminiftrato 
in  foverchia  dofe  fia  capace  d3  apportar 
fterilezza  , quafichè  i tediceli  , e le  altre 
parti,  per  cui  mezzo  il  feme  la  provida 
natura  fomminiftra,  ne  {offrano  offefa;  ed 
affermò , che  innumerabili  uomini , e donne 
egli  conobbe , che  dopo  indebite  unzioni 
più  non  ebbero  prole  (a).  Egli  attribuì 
certo  al  rimedio  l3  effetto , che  al  morbo 


(a)  De  morbo  Gali.  cap.  15. 
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dovea  attribuire  , poiché  non  v’  ha  tra  noi 
chi  non  conofca  perfone,  che  hanno  {li- 
bito cure  mercuriali  una  fopra  l’altra,  e 
nondimeno  refero  il.  matrimonio  loro  fe- 
condo .. 

Il  mercurio  introdotto,  nel  corpo,  e 
mifchiatofi.  con  gli  umori  viziati-,  tuttoché 
invefchiato  dalla  loro  tenacità , è però  di 
effi  più  pronto  ad  ufcirne  per  quelle  rne- 
defime  propietà , per  cui  giova  a correg- 
gergli, ed  a procurarne  l’ efpulfione,  Per- 
tanto non  folo  debbe  la  durata  della  cura, 
mercuriale  e {tenderli  in  ragione  della  più 
© meno  invecchiata  infezione,  e fecondo, 
la  maggior  o minor  pertinacia  de’ fintomi 
di  lei , ma  nè  pure  conviene  di  celiar  torto 
<d’  ugnere  dopo  il  loro  fparire , anzi  ha  da 
continuarli  un  tempo  difqreto  1’ ugnimento* 
dappoiché  hanno  erti  fatto  lunga  refiftenza, 
ed  anzi  che  no  lungamente , quando  non 
fono  tardi  a dileguarli.  Nè  mai  debbe,  fe 
urgente  bifogno  noi  richiegga , terminata- 
la cura  mercuriale , con  folle  cita  prontezza 
chiamarli  al  feeeflo  il  circolante  mercurio, 
che  per  avventura  potrebbe  per  anco  erter 
neceuario  a gartigare  un  rerto. di., virulenza, 
e.  ad.  eféntar  confeguentemente  gl’  infermi 
di  ricadere  in  alcuno  de’ mali  fopprellì  , o 
di  foggiacere  in  avvenire  ad  incomodi  neu- 
tri e fenza  rimedio» 


L*  INFEZ.  TENER.  CAP.  VL  229 

Quando  nel  corfo  della  cura  mercuriale 
fono  gli  infermi  da  febbre  intermittente 
forprefi  * abbenchè  altri  ufi  altramente  3 io 
non  mi  rimango  di  fargli  ugnere  nes  gior- 
ni da  febbre,  immuni^  e fo  loro  intanto- 
prender  la  China-china  con  alquanto  Ra- 
barbaro nelle  prime  doli  , acciocché  non 
apporti  loro  ftitichezza  di  ventre  5 con  che 
mi  riefce  di  cacciare  a un  tempo  lidio 
l!  infezzione 3 e la  febbre*  fenza  fefpexidere 
con  fommo  tedio  degl5  infermi  una  cura 
per  attendere  all5  altra. 

Emani  anzi  occorfo  in  un  giovinetto 
cui  per  febbre  migliare  erafi  fatta  oltre- 
modo tumida  3 e g?ngrenata  la  verga  > che 
poc'  anzi  era  femplice niente,  ulcerata  falla 
ghianda*  di  prefcriver.e  ufe  di , ChinaTchina 
giornaliero  * per  correggere  l5  umor  putre- 
dinofo  3 che  la  febbre  traeva  nel  fangue  3 
e di  far,  fei  unzioni  mercuriali  per  impe- 
dire l5  ulteriore  progreffo  della  gangrena  * 
che  fpargeva  la  puzza  fin  nelle  camere  vi- 
cine. Non  potè  quella  corrompere  3 fe  non 
gii  integumenti  e la  corteccia  della  ghian- 
da 3 e terminata  la  febbre  poco  flette  a 
ricoprirli  la  nudità  della  parte. 

Sempliciffimo  è poi  1 ufo  de5  rirnedj  * 
die  io  fon  folito  a mettere  in  opera  nella 
cpra  mercuriale.  Concedo  facilmente  V or- 
zafa ^ la  iimonea*  l'agro  d5  aranci ^ ed 
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acqua  fciloppata  per  bevanda  ordinaria» 
cccettochè  altra  bevanda  Ila  più  acconcia- 
mente indicata  ; fo  ufo  di  fervici, ili  » per 
muovere  opportunamente  il  feceffo » e fo 
agl5  infermi  Sciacquare  ad  ora  ad  ora  la 
bocca  con  qualche  lavanda  alteri'ìva  » ed 
aftringente.  Quanto  allo  efterno  poi  lafcio 
per  lo  più  alle  unzioni  il  carico  di  tras- 
mettere il  mercurio  dove  abbifogni » così 
per  rifolver  tumori  venerei»  come  per  fa- 
nar  piaghe  di  tale  natura»  effendo  perfuafo 
che  quello , che  lì  applica  fulla  parte , 
debbe  andar  col  fangue  in  giro  a correg- 
gere gli  umori  » che  vi  li  portano  » prima 
di  potere-  apportarvi  giovamento  . Nondi- 
meno cuopro  le  ulcere  con  unguento  di 
litargirio»  o di  cerufa»  e di  minio  affo  dati» 
{patinandone  pezza  da  Sovrapporvi  » e fal- 
delle » che  n’  empiano  il  cavo . 

Somma  avvertenza  debbe  averli  nella 
Scelta  del  mercurio,  che  deftinali  per  ufo 
d’  antiveneree  cure.  La  forma  sferica  di  fue 
particelle,  la  facilità  loro  a muoverli,  ed 
a dividerli  per  impubi  leggieri , lo  rendo- 
no incapace  di  nuocere  in  alcun  modo  all5 
economia  animale  : ma  vengono  Scemate 
quelle  fue  prerogative  dall’  aggiunta  d5  altre 
minerali  foftanze , dello  Itagno , del  piom- 
bo, e del  bifmuto , che  con  lui  facilmente 
li  unifcono,  vi  li  confondono»  e le  Seguo- 
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no  quando  egli  fi  fa  per  la  pelle  di  ca mo- 
rdo trapalare.  Contrae  di  più  egli  la  ma- 
lefica qualità  d' efii  minerali  maffimamente 
per  i’arfenico,  che  Tempre  nel  biflnuto  , e 
talvolta  nello  ftagno  eziandio  fi  trova;  on- 
de poffono  dal  di  lui  ufo  rifultar  danni 
graviffimi . 

Pajono  di  ciò  eflerfi  avveduti  i primi 
Maeftri  deir  antivenerea  cura  , poiché  Vido 
Vidio  diflfe  apertamente,  che  può  il  mer- 
curio  correggerli , lavandoli  con  aceto  (a)y 
ed  il  Rondelet  in  una  forinola  di  fue  pil- 
lole mercuriali , prefcrifie  mercurio  lavato 
con  vino  (b) . 

Egli  e infatti  1*  aceto  atto  a difciogliere 
tali  ftraniere  fofianze  , od  a liberarne  altra- 
mente il  mercurio  ; e dovrà  quella  opera- 
zione praticarli , qualora  non  lì  abbia  mer- 
curio tratto  per  diftillazione  dal  cinabro , 
che  da  altri  è filmato  il  più  puro. 

V3  ha  in  qualche  parte  d"  Europa  a"  gior- 
ni noftri , chi  pratica  unzioni  bianche  ad 
oggetto  di  efpugnare  il  morbo  venereo., 
fatte  ad  ambidue  i piedi  ogni  fera  per  un 
tempo  {ufficiente  con  unguento  comporto 
unicamente  di  una  dramma  di  fortunato 


(a)  De  curar,  generatili!.  Part.  II.  fe8.  IL  lih.  IIL 
cap.  13. 

(b)  De  morbo  Italico. 
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corrotti  vo  per  ogni  oncia  di  fugna  , o di 
hutiro..  Io  ne  ho  fatto  prova  fu  quattro 
foldati  j che  altrimenti  non  aveano  fe  non 
morbi  fulle  parti , per  mezzo  delle  quali 
contratti  gii  aveano  ; nè  mi  j iufcx  di  ener- 
varne incomodo,  riè  giovamento.  Del  retto 
crani i noto  , che  unzioni  limigli anti  furono 
prò  porte  già  da  Nicolò  Màfia,  nel  cui  un- 
guento con  due  chiara  d’  uova, . con  mezz’ 
oncia  di  fevo  di  caprone e mezza  dram- 
ma d’  alarne  bruciato  entravano  due  fcru- 
poli  di  follirnato  corrolìvo  ; a folo  fine 
però  di  curare  in  infermi  venerei  la  fqua- 
mofa,  e fcrepolata  pelle  de’ piedi , e delle 
mani  (a), 


ta).  De  morbo.  Neapolit,  lib.YL  cap.  V. 
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CAPITOLO'-- SETTIMO' 

ACCESSORI*  E RIGUARDI  CONCERNENTI  LA 
CURA  MERCURIALE  CON  UNZIONI  ESEGUITA*. 

L sfarne  abbia  la  cara  mercuriale  con  unzioni 
efeguita  da  regolarci  , perchè  riefca  più  femplice  $ 
ed  agl  infermi  meno  tediofa. 

II.  Qual  debba  ejfere  l'  unguento  mercuriale  % 
affinchè - non  incomodi  eternamente  gl* infermi. 

III.  Non  effer  fempre  da  pratica? fi  la  mijfwnc 
di  fangue , nè  mai  dà  moltiplicar  fi  le  bagnature ? che 
fi  premettano  - alla  cura  mercuriale. 

IV.  Come  debbano  pur garfi  gl  infermi  innanzi  la 
cura , nè  mai  nel  cor jb  di  effìa  ^ e raramente  dopo 
il  di  lei  termine.. 

V.  In  che  maniera  convenga  procedere  con  fiig- 
getti  non  liberi  affatto  da  fintomi  dell'  infezione 
dopo  la  cura , e come  loro  fovvenire. 

VI.  Modo  di  rimediare  a fai  iv  anione,  cke  ri  ap- 
parila lungo  tempo  dopo  terminata  la  cura  9 e di 
fare  infieme  dileguare  dal  corpo  il  mercurio  ri 
maflovi . 

VII.  Che  la  cura  mercuriale  non  compete  più 
ad  Chirurgi , che  cC  Medici , nè  più  a quefli , che 
a.  quelli , ma  bensì  a chiunque  di  loro  fia  in  que? 
fla  necejfarijjima  pratica  veramente  vejfato. 

L Hi  timor  di  finiftri  avvenimenti ,,  d*  in?- 
comodi  gravi  * e di  pericoli  * altre  volte 
famigliar!  nella  pratica  delle  unzioni  mer~ 
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curiali , non  trattenne  alcuni  de1  più  lavj 
Maeftri  dal  commendarle  fopra  ogni  altro 
modo  di  cura,  pofciachè  le  riconobbero 
più  infallibilmente  falutari. 

Pertanto  concioffiachè  fappialì  general- 
mente a’  dì  noftri  nulla  effervi  più  dall’ufo 
loro  da  temere,  fe  alla  perizia,  e pruden- 
za de’  medicanti  vada  unita  la  buona  con- 
dotta degl’  infermi  ; e fia  pur  noto  , che 
la  falivazione  da  quelle  non  di  rado  dettata, 
non  è meno  frequente  per  mercurio  fotto 
altra  forma  adoperato , fembra , che  per 
mezzo  d’ effe  unzioni  dovrebbe  oggimai 
l’ infezzione  venerea  da  ciafcuno  più  ge- 
neralmente curarli.  Nondimeno  così  le 
preparazioni , che  debbono  precederle,  co- 
me gl’  impaccj , e le  moleftie  , che  foglio- 
no  accompagnarla,  fono  motivi  a taluno 
per  abbandonarli  ad  altri  modi  di  cura 
inefficaci , ed  infidi.  Le  miffioni . di  fangue, 
le  purghe  , i bagni , 1’  obbligo  di  rimanerli 
di  continuo  latrili  di  fuìiginofa  untuolìtà , 
che  non  fi  confà  punto  alla  delicatezza  di 
ehi  mal  foffre  il  fudiciume  y lo  ftarli  rin- 
chiufi  fino  al  termine  della  cura,  ed  atti- 
nenti da’  cibi , e dalle  bevande , che  for- 
mano il  vitto  confueto , fono  altrettanti 
oggetti , che  aggravio  recano  agl’  infermi , 
e loro  danno  argomento  a credere,  chele 
unzioni  mercuriali  meno  fiano  efficaci , 
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che  altro  qualunque  metodo  * il  quale  non 
abbifogni  di  cosi  farraginofo  apparato  * nè  di 
si  nojofe  cautele , e di  tanto  infopportabile 
penitenza. 

Tali  oggetti  fono  eziandio  ingranditi  da 
perfone  deli'  arte  , che  hanno  la  mira  ad 
altro  metodo  diverfo  * che  fogliono  per 
fini  loro  particolari  alle  unzioni  anteporre* 
Di  quello  fanno  gli  encomj  , ne  annuncia» 
no  le  maraviglie  * ma  ne  tacciono  i difetti, 
il  più  comune  de"  quali  è fempre  V invali- 
dità della  cura  * laddove  trovili  confermata 
r infezione , oltre  la  perdita  del  tempo  , e 
delle  forze.  Per  le  quali  cofe  alla  falute 
degl'  infermi  venerei  generalmente  piovvi- 
I dero  coloro  , che  le  unzioni  mercuriali 
refero  in  diverfe  maniere  più  fopportabili  3 
| e,  vi  contribuirà  tuttavia  chiunque  liudie- 
rafll  di  renderne  nelle  occorrenze  Y ufo 
più  femplice  3 meno  gravofo , e meno  pia- 
cevole . 

Già  nel  capitolo  antecedente  fi  è dichia- 
rato non  eflere  la  cura  mercuriale  con 
: ugnimento  efeguita  , medicina  da  letto  nè 
da  camera  , per  riguardo  a’  fuggetti  , che 
fiano  in  illato  di  muoverli,  e d’andar  fuori 
di  cafa  , quando  la  temperatura  dell’  aria 
lo  permetta  3 nè  (lavi  dal  canto  loro  da 
temerli  d’ alcuna  imprudenza,  che  poffa  in 
loro  danno  ridondare.  Quella  libertà  con» 
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cedette  fempre  Leonardo  Bottallo  a gente 
bifognofa  di  procacciarli  il  vitto  giornalie- 
ro ; codetta  licenza  in  Monpellieri  agl’  in- 
fermi tutti  largamente  fuol  darli ,.  nè  debbe 
negarli  altrove,  fe  non  vi  diano  circoftanze, 
che  coltrmgano  a fare  altramente.  Che  fe 
l’ aria  fredda umida , o turbata  li  faccia 
Sentire,  non  folo  ad  infermi  unti , ma  ad 
altri  , che  ulino  altrimenti  il  mercurio, 
difconviene  1’  efporvilì,  quantunque  tutti  lo 
ftar  fermi , e r inchi  ali  gli  renda  egualmente 
foggetti  al  fah vare. 

Ne  gli  uni , nè  gli  altri  poi5  fra  coloro, 
che  di  mercurio  in  qualunque  modo  fanno 
ufo,  tenuti  fono  di  vivere  in  dieta  leverà, 
che  all’  efercizio  falutare.  del  corpo  inetti 
gli  renderebbe:  ma  batta,  che  difcreti  lìano, 
e parchi , cioè  attenendoli  ad  ufo  di  cofe 
fai u bri-,  e fchifandone  gii  eccelli,  mafììma» 
mente  quando  v’  ha  fenlibile  falivazione 
incamminata.  Imperciocché  mafticati  ed 
inghiottiti  coll' impura  faliva  pefante  i cibi, 
o formano  chilo  di  prava  qualità,  o rima- 
nendo indigefti,  producono  cardialgia , e 
tali  precipitandoli  materia  forni fco no  a per- 
niciofe  diarree  ; le  quali  lènza  punto  in- 
terrompere alla  falivazione,  il  corfo , anzi 
talvolta  accrefcendola , rendono  infruttuosi 
là  cura.  Leonardo  Bottallo  certamente  agl’ 
infermi  fuori  tanto  nutrimento  permetteva. 
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clic  loro  manteneffe  le  forze  onde  atten- 
dere ciafeuno  al  proprio  meftiere.  Ed  in 
Monpeliieri , a norma  degl"  infegnamentr 
del  celebre  Dottore  Haguenot  , fi  conce- 
dono agl’ infermi  nella  cura  mercuriale  per 
nutrimento  il  latte  , le  carni  , ed  alquanto 
vino.  Ne  difdice  ad  effi  V ufo  d'  erbe  , e 
di  frutta  cotte  , che  mantengano  fcorrevoli 
gli  umori , e facile  il  fecdlo.  Ma  conviene 
intorno  a ciò  por  ment  , che  quando  fi 
nudrifcono  j corpi , trovandovi  il  mercurio 
maggior  copia  d'umori  con  cui  mefcolarfi, 
maggior  fomma  di  lui  debbe  altresì  {pen- 
derli nelle  unzioni,  fenza  temer  che  male 
ne  avvenga,  fe  vogliafi  compiuto  vederne 
T effetto  (aiutare. 

il.  Codelìo  modo  di  regolar  gP  infermi 
nella  cura  mercuriale  giova  Angolarmente 
a nafconder  quella  all'  altrui  euriofìtà , ed 
a torre  io  fcandalo,  ed  il  danno , che  po- 
trebbe altrimenti  avvenirne.  Per  Io  lìdio 
legittimo  fine  defiderano  talvolta  gl' infermi, 
che  dopo  ciafcuna  unzione  nettili  loro  to- 
lto la  parte  unta , talmente  che  niflun  ve* 
ftigio  rimangavi  di  mercurio,  ad  oggetto 
di  celarne  l'  ufo  a'  famigliali  * che  dalla 
qualità  dd  rimedio  argomenterebbono  age- 
volmente di  quella  del  male  , maffima- 
mente  fe  in  altrui  compagnia  obbligati  fia» 
no  a giacere.  Comecché  dall5  unguento  j 
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che  full  a cute  rimane  qualche  porzione  di 
mercurio  Tempre  s’ infumi  nel  corpo , e 
riefcane  un  continuo  provento  a quello , 
che  già  va  col  làngue  in  giro.,  tuttavia 
non  dififentì  lo  fcrupolofo  Aftruc , che  a 
tali  occorrenze  lì  foddisfaccia.  Avvertì  però 
che  per  l’ elìto  faufto  della  cura  in  modo 
debba  operarli  , che  con  doli  maggiori 
d’unguento  per  ogni  unzione,  e con  più 
lungo  llrofìnamento  lì  compenti  quel  tanto, 
che  via  lì  toglie  dalla  pelle  nel  deter- 
gerla (a). 

L’unguento  dopo  le  unzioni  rimanente 
Tulle  parti  ricche  di  peli , Tuoi  produrvi 
bitorzoletti  moleftillìmi , che  non  poca  bri- 
ga recano  agl’  infermi , e loro  turbano  il 
notturno  ripolò  : ed  inoltre  vi  forma  una 
pelliccila , la  quale  o fcema  ali’  inlenlìbile 
trafpirazione , ed  al  fudore  la  libertà  dell’ 
ufcita , od  il  libero  ingrelTo  alle  particelle 
mercuriali , quando  havvilì  da  ripeter  l’un- 
zione. Per  metter  ripiego  al  primo  incon- 
veniente , infegnò  l’ Aftruc  a comporre 
l’ unguento  mercuriale  con  buttiro  di  ca- 
cao invece  della  Tolita  grafcia  di  majale  ( b ). 
Io  non  fo  Te  abbia  egli  mai  tneffo  in  opera 


(a)  De  morbis  vener.  lib.  II.  cap.  12, , Se  lib.  IV. 
cap.  7. 

(fc>)  Lib.  IV.  cap.  6. 
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codetta  manipolazione;  ma  certo  fi  c,  che 
malgrado  tutta  la  diligenza  cl5  abili  fpeziali 
per  tale  unguento  da  me  adoperati  * non 
mi  riufci  di  vedervi  mai  cosi  ben  maci- 
nato il  mercurio , che  non  vi  fi  fcorgeffero 
ad  occhi  nudi  le  sferiche  particelle.rDi  più 
provato  appena  il  calor  della  inano  dell* 
agente  3 e della  parte  del  paziente  3 fi  li- 
quefa cosi  prettamente  il  butiro  di  cacao, 
che  molti  globetti  del  mercurio  malcon- 
tenuti fi  dileguano  3 giù  rotolando  nell5  atto 
di  firofiuare,  onde  feema  ri  eie  e l5  unzione. 
Pertanto  a contemplazione  di  perfone  de- 
licate già  da  parecchi  anni  io  ufo  di  com- 
porre l5  unguento  con  quattro  decimi  dì 
mercurio  3 tre  di  Pugna  purgata  , e fenza 
fale  (che  per  maggior  cautela  io  cerco  da" 
profumieri  ) 3 colla  quale  fo  quello  maci- 
nare fino  ad  intero  fparir  de5  fuoi  globetti; 
e tre  altri  decimi  di  butiro  di  cacao  da 
aggiugnerfi  a poco  a poco  al  rimanente 
fempre  macinando. 

Rifiatane  quindi  manteca  tale,  che  con 
tre  quinti  tra  butiro  di  cacao  , e iugna , 
due  quinti  di  mercurio  contiene.  Codetta, 
manteca  non  folcita  bitorzoli  nè  altra  mo- 
leftia  3 e poche  are  dopo  V unzione,  dalla 
fuperficie  dove  fi  è applicata,  interamente 
fparifee , lafciando  fgombro  il  luogo,  e pu- 
lito per  altre  unzioni,  che  vi  fi  vogliano 
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fare.  Elia  è confeguentemente  più  che  l’im- 
guento  confueto  adattata  ad  ugner  fuggetti, 
che  bramano  riunir  puliti  dalle  mani  delio 
dlrofmatore  ; poiché  qualora  facciali  lo  ftro- 
Irnamento  alcun  poco  durare , poco  vi  ri- 
marra di  mercurio  da  detrarre  nell’  atto  dir 
nettar  la  parte dalla  dofe  applicata. 

111.  Nulla  poi  lì  vede  appreffo  gli  Autori, 
che  infegnano  la  cura  mercuriale  da  efe- 
guirli  con  unzioni  più  inculcato , che  di 
prepararvi  gl’  infermi  colle  millioni  di  fan- 
gue , colle  purghe,  e co’  bagni.  Altri  vuol 
che  lì  cavi  l'angue , e diali  purga  innanzi 
a’ bagni,  e dipoi;  altri  contentali,  che  ciò 
una  volta  innanzi,  o dopo  i bagni  fi  faccia; 
chi  dille  non  dovere  i bagni  eflere  meno 
di  dieci,  nè  più  di  venti  (a)  ; e chi  non 
efigendone  mai  meno  di  diciotto,  il  nu- 
mero n’  eftefe  fino  a quaranta , ed  oltre  (b). 
Quindi  avviene , che  alcuni  con  poco  di- 
fcernimento  tali  precetti  feguitando  appun- 
tino , quafiche  diavi  da  temere  , che  altri- 
menti la  cura  inutile  dia  per  riufcire , in 
vece  di  difporre , come  di  lufingano  gl’  in- 
fermi a provare  il  benefizio  di  ella,  non 
di  rado  incapaci  gli  rendano  a fopportarla. 


(a)  Aftruc  libo  IV*  cap.  6. 

(b)  Goulard  Rémarques-  & obfervat.  pratiques  fijr 
ks  maiadies  vénér.  cliap.  L 
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fc  ptire  non  gli  arretrano  dal  fottoporvili 
nel  metter  loro  fotto  gli  ocelli  tutta  quella 
bifogna.  Tomma (o  Sydenham^  guidato  al  fuo 
folito  non  da  leggiera  fpeculazione  5 ne  da 
pratica  volgare  * ma  da  ponderata  efperien- 
za,  alferì  che  l'impeto  della  falivazione  me- 
glio fopportano  coloro  * che  non  fono  per 
mezzo  d'  evacuazioni  , ne  per  altro  modo 
indeboliti  ; che  quelli  cui  fono  innanzi  alla 
pugna  tagliati  i nervi  con  miffioni  di  fan- 
gue  e con  preparatorie  purghe  ; onde,  per 
fuo  avvifo , debbe  ogni  giallo  eilìmator 
delle  cofe  giudicare  , fenza  dubbio  effet 
meglio  far  nulla,  che  per  troppa  foilecitu- 
dine  danneggiare  (a),. 

Non  pertanto  fono  le  miffioni  di  fangue 
neceffarie  per  ifeemarne  la  copia  ridon- 
dante , e lafciare  fpazio  maggiore  a quel 
che  vi  rimane  nel  circolo  y e convengono 
in  fuggetti  giovili!  , robufti , o veramente 
pletorici,  e dove  foppreffa  trovili  confueta 
evacuazione  fanguigna,  o fentali  dolorofa 
Itenlione  o fpafoio  delie  parti , o lì  manife- 
ftino  fegni  ed  effetti  di  prefentanea  inriam- 
mazione . Fuori  di  quelli  cali  polfono  le 
miffioni  di  fangue  fofpenderli , e riferbarli 
per  indicazione  che  a manifeftarlì  venga 


Ca)  Epift.  ad  Henricum  Paman  Doclorem  Mediami 
De  luis  venerea  hiltoria  Se  curatione. 
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nel  corfo  della  cura  j nè  debbono  praticarli 
giammai  in  fuggetti  deboli,  macilenti,  ca- 
chettici , biliolì , travagliati  da  diarrea , da 
febbre  ettica , da  edemi , da  idropilìe  prin- 
cipianti , e limili  controindicanti  male  di- 
fpofizioni . 

La  bagnatura  del  corpo  che  fuol  pre- 
metterli alla  cura  delle  unzioni  mercuriali, 
è deftinata  a mondar  la  pelle,  ad  aprirne  i 
pori , a rilavarne  le  fibre , a render  pieghe- 
voli le  rigide  articolazioni,  ed  a trafmettere 
eziandio  acquofo  fluido  nel  l'angue. 

Ho  più  volte  veduto  eflere  fcorrevole  ed 
abbondante  di  fiero  il  fangue  cavato  dopo 
i bagni , che  prima  di  effi  per  evidente  bi- 
fogno  cavato  nello  fteflo  fuggetto , erali 
jnanifeftato  tenace  ed  afciutto.  Per  ottener 
da’  bagni  gli  effetti  accennati , la  tempera- 
tura loro  lia  da  eflere  d1  un  grado  di  ca- 
lore analogo  a quello  della  fuperficie  del 
corpo,  altrimenti  fi  corre  pericolo  di  dan- 
neggiare coi  più  o col  meno  di  calore 
principalmente  in  fuggetti  facili  ad  eflere 
alterati.  Ma  non  occorre  far  perder  tempo 
agl1  infermi  nel  moltiplicare  i bagni  per 
una  cura , il  cui  efito  dipende  unicamente 
dalla  retta  amminiftrazione  del  mercurio  ; e 
tanto  minore  farà  il  bifogno  di  effi  nella 
fiate,  quantochè  in  tale  ftagione  trovanti 
Jafle  le  fibre,  i pori  patenti,  facile  a moa- 
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darli  la  pelle  con  lavatura  Spedita,  nè  dif- 
ficile il  (angue  ad  annacquarli  col  mezzo 
di  bevande  proprie  ad  eftinguer  la  Sete.  Si 
ottengono  dalla  cura  mercuriale  guarigioni 
compiute  allora  eziandio , quando  i preci- 
pitosi progreffi  del  male  obbligano  ad  avervi 
ricorfo  Senza  farvi  precedere  i bagni  nè  al- 
tro preparativo,  liccome  per  propria  efpe- 
rienza frequente  poflo  affettare.  In  Somma» 
quantunque  in  alcuni  cali  molto  profittevoli 
riefcano  i bagni , non  debbe  recar  fallidio 
agl’  infermi  od  a’  medicanti , quando  fiano 
collretti  ad  omettergli  o per  premura  ftretta 
di  mercurizzare  Senza  indugio  » o perchè 
allo  flato  de’  Suggetti  Sìa  contraria  la  ba- 
gnatura. Ella  non  è in  fatti  conveniente 
per  donne  gravide,  che  liano  maffimamente 
facili  all’  aborto,  nè  per  Suggetti  cachetti- 
ci , o Ipoflati  e rifiniti , o Sopraffatti  da 
edemi , da  idropifie  particolari , da  diarrea, 
da  diffenterfa , da  tilìchezza  Sebbene  prin- 
cipiante , da  certo  grado  di:  Scorbuto , da 
diflòluzione  di  Sangue , da  piaghe  valle  » 
da  cangrene , da  grandi  aScelfl  ec. , ne’  quali 
cali  Se  v’  ha  giovamento  a Iperar  dal  mer- 
curio , non  debbono  i bagni  dilungarne 
V ufo  indicato . 

IV.  Non  vi  farebbe  da  dubitare  intorno 
all’utilità  delle  purghe  anche  replicate.  Se 
per  loro  mezzo  al  feceflò  (i  chiamaffer© 
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foltanto  le  impurità  del  tubo  inteftinale,  o 
quelle  che  altronde  lìano  per  portarvi!!,  in- 
vitate dallo  {limolo  fulle  libre  degrintellini 
da’  purganti  operato.  Ma  liccome  colle  im- 
purità i buoni  fughi  ancora  vengono  fpre- 
muti , non  foco  le  purghe  tanto  da  com- 
mendare nè  da  praticarli , come  lì  ufa  di 
fare  per  difporre  gl’  infermi  alla  cura  mer- 
curiale. Aggiungali  che  la  confùmazione 
foverchia  del  muco  inteftinale,  a forza  con 
le  feccie  cacciato  fuora  , è cagione  poi  di 
ftitich  zza  difficile  ad  emendarli  con  fer- 
viziali , a che  facilmente  fuccede  moiefta  fa- 
li  vazione  . Ma  conciollìachè  io  abbia  più 
volte  oflervato  riufcire  in  breve  tempo  fe- 
licemente compiute  cure  mercuriali , che  mi 
è occorfo  di  principiare  fui  finir  di  diarree 
fpontanee , perciò , a mio  credere , che  il 
mercurio  in  minor  copia  d’umori  più  raccolto 
trovandoli  , può  meglio  il  propio  uffizio 
efercitare  ; ho  fempre  ufato  di  poi  a dar 
purghe  leggiere , ed  a ripeterle  una  o più 
volte  ad  oggetto  di  agevolare  il  feceflb , o 
lia  di  avviarlo  pel  tempo  feguente . Non 
pertanto  fe  l’ indicazione  richiegga  di  ren- 
derlo copiofo,  data  una  competente  purga, 
ne  do  uno  o due  giorni  di  poi  un’  altra 
più  leggiera,  prima  di  venire  alle  unzioni, 
fempre  col  fine  di  allontanare  la  fticichezza 
e confeguentemente  la  falivazione  che  me 
avverrebbe  in  fequela . 
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Non  debbono  i purganti  fenza  fcelta 
adoperarli * o fia  fenza  prima  efaminare 
quali  più  * quali  meno  fiano  al  diverfo  tem- 
peramento *,  al  diverfo  flato  degl3  infermi* 
ed  a3  diverfi  fintomi  del  male  * o ad  altre 
eircoftanze  adattati  „ Manna  * fenna  e fai 
vegetabile  entrano  comunemente  nelle  pur- 
ghe a qnefto  fcopo  ne’ libri  defcritte  * co- 
me fe  doveffero  in  ogni  cafo  convenire* 
quando  altre  foftanze  fi  richiedono  * dove 
troviii  bile  ridondante  viziata*  e compaia 
frequente  la  diarrea;  altre  qualora  fi  fcuo- 
piano  infarcimenti  della  matrice  * o fi  pre- 
lenti:  oftruzzione  d’altri  vifceri*  ed  altre  fe 
fi  offervino  idropilie  od  edemi  ec. 

Nel  corfo  della  cura*  finche  rimangono 
unzioni  da  farli*  al  buon  effetto  di  quelle 
fono  fempremai  contrarie  le  purghe  * e di 
rado  abbifognano  al  termine  di  effe  ; im- 
perciocché  per  opera  di  quelle  più  facil- 
mente fuccede  che  li  precipiti  al  feceffo  il 
mercurio*  che  non  fopprimafi  rincammi- 
nata falivazione  * o fi  reprima  ella  quando 
a* promuoverla  inclina  la  natura  ; onde  fenza 
recar  follievo  agi’  infermi  * fpeffe  volte  inu- 
tile rendefi  la  cura  mercuriale*  A ciò  fenza 
dubbio  ebbe  la  mira  Nicolò  Malfa*  quando 
configliò  di  tenere  indietro  la  falivazione 
con  ugnimento  più  raro*  in  vece  che  pri- 
ma -,  non  citante  che  fapeffe  da  altri  effere 
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vietato  il  purgare,  propello  avea  di  muo- 
vere per  tale  oggetto  qualche  evacuazione. 
Teodorico  De-Hery  valente  Chirurgo  Fran- 
cefe , che  in  Roma  ed  altrove  la  pratica 
di  celebri  Maeftri  olfervato  avea,  feri  vendo 
vent’  anni  dopo  il  Malfa  condannò  V ufo 
di  purgare  in  mezzo  alle  unzioni,  dicendo 
che  feemafi  con  ciò  T efficacia  del  mercu- 
rio (a).  Era  però  egli  cosi  efperto  nei  cu- 
rar la  venerea  infezzione  e così  doviziofo 
provento  riportonne , che  dicell  edere  ftato 
veduto  in  San  Dionigi  a piè  delia  ftatua  di 
Carlo  Vili,  in  atto  di  ringraziarlo  di  averla 
dal  regno  Napolitano  in  Francia  col  fuo 
èfercito  recata  (b) . Andrea  Alca^ar  Spa- 
glinolo Medico  - Chirurgo  , dichiarò  elfer 
cofa  dannevole  il  trarre  in  dentro  per  mezzo 
di  purghe  la  materia  che  tende  ad  eva- 
cuarli per  la  bocca  (c) . Qualunque  fiali  la 
ragione  che  tali  Maeftri  animò  a riget- 
tar 1’  ufo  di  purgar  nella  cura  mercuriale  , 
egli  è in  fatti  da  confiderai  che  o non  è 
ancora  il  mercurio  accoppiato  con  gli  umori 


(a)  La  méthode  curative  de  la  maladie  vénérienne , 
vuìgairement  appellée  grojfe  vairolle  &c.  parTierri  de 
Herry , Lieutenant  général  du  Premier  Barbier-Chirur- 
gien  du  Roi  à Paris  1552. 

^ (b)  Bayle  : Diftionnaire  critique  ; alla  parola  Pe* 
ricles  . 

<c)  Chirurg.  lib.  V.  cap.  XIX. 
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die  debbe  gaftigare*  ed  Invitato  da*  pur- 
ganti alle  inteftina  * quindi  fé  rie  parte 
afciutto  fenza  aver  nulla  operato  ; ovvero 
trovali  combinato  foltanto  con  una  parte 
di  quelli  * ed  infieme  con  loro  evacuandoli 
preci pitofanxente * innanzi  di  aver  compito 
pienamente  al  bifogno*  defrauda  tuttavia  di 
loro  fperanza  gl' infermi 5 oltreché*  ficcome 
la  bocca  *•  così  il  tubo  inteftinale  * dando 
patfaggio  a materie  così  Urani  ere  a fua  fab- 
brica * foffre  lelìcni  che  oceafìonano  diar- 
rea * diffentene*  tornimi  e tenefmi.  Laonde 
con  molto  avvedimento  da  quel  gran  Me- 
dico efpertiffimo  qual  era  * riprovò  il  Sy - 
denham  ogni  purga  lolita  a darli  dopo  il 
termine  delie  unzioni  * o lia  della  cura 
mercuriale*  con  intenzione  di  fopprimere 
gli  avanzi  di  lallazione  o di  eftrarre  dal 
corpo  il  rimanente  mercurio  ; da  qual  pra- 
tica giudicò  egli  che  nafcano  le  recidive 
che  vanno  offervandolì  ( a ).  Ciò  non  aflerì 
egli  fenza  efferne  dalla  collante  oflfervazio- 
ne  accertato  * che  tuttodì  fcuopre  cure 
fenza  frutto  terminate  per  fimi!  cagione  * 
lìccome  potrei  comprovare  io  fteffo  con 
molti  fatti  , fe  per  comune  avvertimento 
non  baftafle  V autorevole  teftknonianza  di 
così  grande  Maeftro  • 

(a)  Epift.  ad  Henricwn  P amari  Dottorali  Medicarti : 
De  luis  vener.  hiftoria  & curatane. 
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Quindi  chiaro  fl  comprende  quanto  po- 
co , per  non  dir  nulla , flavi  da  fperar  dal 
mercurio  che  facciali  prendere  unito  a pur- 
ganti , qual  trovali  nelle  pillole  del  Barba- 
roffa,  od  in  altre  fatte,  ad  imitazione  di 
elle  , in  quelle  del  Bello jìe } del  Keyfer  5 e 
Amili , e parimente,  nelle  preparazioni  mer- 
curiali che  muovano  da  loro  il  fe ceffo  ^ od 
il  cui  ufo  fla  da  epicratiche  purghe  inter- 
rotto . Si  raccoglie  ancora  da  tutto  ciò  e 
da  quanto  li  è in  altri  capitoli  accennato  * 
che  la.  cura  delle  unzioni  alleggerita  dal 
pefo  de1  fuperflui  preparativi , delle  purghe 
inopportune , della  fchiavitù  e.  dell.5  auinen- 
za .3  che  appreffo  alcuni  fon  creduti  necef- 
fariffimi  accefforj , riefce  meno  difgudof» 
e meno  grave,  d*  ogni  altra  che  obblighi 
ad  inghiottire  ogni  giorno  alteranti  mate- 
rie che  A interno  fconvolgono  3 come  ad» 
ogni  altra  prevale  per  la  certezza  della  fa- 
tate che  rende  intieramente  agl'  infermi., 

V.  Lo  Audio  e la  cura  principale  de* 
Medicanti  debbe  dunque  aggirarli,  intorno 
al  retto  ufo  del  mercurio  . Il  celebre  Gou- 
lard  ebbe  a pronunciare  : nulla  efler  più 
importante  nelle  cure  d*  inveterate  infez- 
zioni , che  d’ introdurre  nel  corpo  molto- 
mercurio  e.  di  fare;  in  modo  che  vi  fog- 
giorni  (a) . E perciò  da  lui-,  flccome  dagli 

(a)  Retnarques  St  oblèrv*  iùr  ies  malàdks  vénéri 
chap.  I.  §,  z8. 
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altri  Tuoi  compatriota  Medici  o Chirurgi , 
allontanava!!  la  faìivazione . , che  da  quella 
temeva!!  la  troppo  fòllecita  ulcita  deh  ri- 
medio in  danno^  degl5  infermi  ».  La  fteflà, 
legge  ha  luogo  , in  proporzione  del  male 
e de5  fintomi  che  1’  accompagnano  , nelle 
infezzioni  recenti , ed  in  quelle  che  fono 
locali  foltanto  : le  quali  tutte ,-  fe  curate 
non  fieno  con  fufficiente  quantità  di  mer- 
curio , ovvero  facciali  quello  fcllecitamente 
dal  corpo  ufcire,  fi  rifvegliano  tardi  o tolto 
con  violenza  maggiore. 

Non  è cofa  rara  1’  incontrare  infermi 
che  , dopo  lunga  e itucchevole  cura  con 
ugni  mento  efeguita,  diventano  fopraffatt1' 
da  dolori  univerfali  o particolari  in  alcuni 
membri,  dove  non  ne  fentirono  in  prima; 
o gli  aveano  provati  più  fopporta bili.  Altri 
fi  vedono  che  dopo  fìmigliante  cura,  ol- 
tre al  provar  qua  è là  qualche  doglia  in- 
terpolatamente o di  continuo  , trovanfi 
avere  le  glandule  del  collo  e delle  mafcelle 
oltremodo  gonfie , con  dolore  ed  infiamma-» 
zione,  o fenza  ; od  edere  travagliati  da 
ottalmie , da  tumoretti,  ulcere  o erotte  in 
tutta  la  fuperficie  del  corpo  , e da  certe 
altre  infermità  che  nuove  fopraggiungono 
alla  cura.  Altri  finalmente  dalla  cura  efeo- 
hq  con  la  maggior  parte  de’  fintomi  adof- 
fc  i che  a farli  curare  gli  aveaao  determi- 
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nati . Quali  fintomi  da  chi  gli  ha.  indarno 
medicati  fogliono  attribuirli  a.d  incorreg- 
gibile vizio  organico  delle  parti  , a di- 
fcrasia  artritica , fcrofulofa  o fcorbutica , o 
ad  altra  peculiare  cacochimia , quando  per 
avventura  avrebbcno  potuto  con  mercurio 
curarli  appieno  , le  folle  fiato  legittima- 
mente  adoperato . Quindi  argomentano  gli 
ammalati  d’ edere  fiati  in  fallo,  medicati  per 
infezzione  venerea  che  non  avellerò,  q 
trae  motivo  il  volgo  d’  attribuire  al.  mer- 
curio que’  fintomi  tutti  che  per  mancanza 
o fcarfezza  del  medefimcv  perfqverano.  a vie 
più  affliggere  gl’ infermi. 

Quantunque  volte,  accadono  codefie  in- 
faulte  terminazioni  di  cura,  debbe  onora- 
tamente chi  v’  ha  pollo  le  mani confide- 
rata  la  fiamma  del  rimedio  confumata,  che. 
non  fia  fiata  eccedente , fare  intendere  agl* 
infermi , effervi  da  fperar  dalla  maggior 
quantità  ciò,  che  dalla  mediocre  non  fi  è 
potuto  ottenere,  ed  animargli  a fopportare. 
ulteriore  ugni.tn.ento  ; il  quale  Tempre  fa- 
vorevole riefce , qualora  non  fia  dal  primo 
molto  di  fiali  te . Che  fe  fi  facciano  effì  a 
confiti  tare  in  difparte  altro.  Maeftro.  dell’ 
arte  , debbe  quelli  prudentemente  affenerfi 
dal  biafimàr  tofto  la  fatta  cura  e dal  fubi- 
tamente  condannargli  a rifarla.  Impercioc- 
ché può  darli  che  il  mercurio  vi  fia  fiato 
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iff  dote  fuffìciente  amminiflrato  e che  qual- 
che involontaria  fallo  del  medicante  o qual- 
che difordine  del  medicato  ne  ritardino  il 
deliderato  effetto  ; come  quando  , per  li- 
berarli dalle  importune  inchiefte  degl"  in- 
fermi, loro  li  concedono  licenze  leggiere* 
delle  quali  folennemente  abufano . Io  fon 
fedito  in  limili  cali  ad  efortar  gl5  infermi  a 
pazienza  ed  a rincorargli  , prefcrivendo  loro 
intanto  moderato  efercizio  giornaliero,  re-, 
gola  di  vitto  conveniente  alloro  flato,  de- 
cotto di  guajaco  e di  farfa-pariglia,  od  in 
certe  circoftanze  quello  di  dulcamara , da 
prenderli  la  mattina  a digiuno,  e la  fera 
cinque  ore  dopo  il  pranzo  , e da  conti- 
nuarli quaranta  o cinquanta  giorni.  Vi  fo 
fucceder  talvolta  il  brodo  di  mezza  vipera, 
o di  vipera  intera  per  trenta  o quaranta 
giorni , da  forbirli  parimente  a digiuno  la 
mattina.  A dolor  Affo  e reftio  applico  un 
vefcicatorio  che  faccia  nella  parte  difcreta 
piaga  , la  cui  fuppurazione  mantenuta  con 
medicamento  conveniente  dia  sfoga  alia 
cagion  materiale  dr  quello . A3  tumori  fo- 
vrappongo  empiaftro  o cataplalma  fempli- 
cemente  rifolventi  j e fe  li  volgano  a (ap- 
purare,. gli  curo  come  fi  conviene  agli 
afceffi,  evitando  fempremai'  E ufo  di  mate- 
rie troppo  emollienti  0 pu^focieìnti  , che 
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ampliando  il  cavo  dell’  afceffo , o deli5  ul- 
cera, che  rifultane,  produrrebbono  fover- 
ehia  perdita  di  follanza,  e fgarbo  alle  parti 
alla  commi  villa  fottopofte. 

Io  preferivo  eziandio  bagni  domeftici , o 
termali , fe  vi  Ila  l5  indicazione ed  il  co- 
snodo  di  foddisfarvh. 

Mi  venne  fatto  * più  volte  di  efentare 
con  tali  fovvenimenti  da  nuova  cura  mer- 
curiale infermi  , che  parevano  averla  in- 
utile fperimentata.  Ma  fe  finalmente  palfati 
due  o tre  meli  nell5  efeguire  giuda  il  bi~ 
fogno  parte  delle  accennate'  cofe , o tutte 
Una  dopo  l’altra,  io.  vedo  gl5  infermi , an- 
ziché profperare,.  andar  deteriorandoli,  gli 
configlio  a farli  di  bel  nuovo  metodica- 
snente  curare, 

VI,  Sofpettafi  volgarmente , che  il  mer- 
curio introdotto  ne’ corpi  , mai  più  tutto 
efeane  interamente  ; onde  ficcome  materia 
fìraniera,  comunemente  temuta,  e fcredi- 
tata  , vien  riputato  cagione  di  molte  feia- 
gure,  talmente  che  ogni:  male,  che  acca-- 
da  in  corpo  mercurizzato,  a lui  fuole  at- 
tribuirli,, e per  fino  le  morti  cagionate  da 
gravi  malattie  acute.  Nulla  di  verace  potè 
dare  origine  a tale  fofpetto , fe  non,  fe  la 
falivaziona , che.  talvolta,  febben  di  rado 
fi  rifufcka  lungo  tempo  dopo  terminata  la 
cura  mercuriali:,  e che  anzi  una,  o due 
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volte  ceffata  > per  la  terza  , per  la  quarta 
volta  3 ed  oltre  ancora  rinafce.  Quella,  fa- 
Inazione*  parlandone  io  alla  sfuggita  nel 
quinto  capitolo,  ho*  attribuito  all*  ufo  in- 
terno di  mercurio  crudo  perche  in  infermi 
altramente  mercurizzati  non  mi  fu  fatto 
mah  d?  offervarla.  Ma  dovunque  ella  derivi, 
debba,  quella  intempeffiva  e perniciofa 
evacuazione  reprimerli,  principalmente  al- 
lora quando  fia  preceduta,  ed  accompa- 
gnata da  gonfiamento  di  tutta  la  faccia,  e 
del  collo , , con  pericolo  di  fuffocamento^ 
Non  ha  qui  da  trafcurarfi  la  purga e. 
1'  efperienza  m'  ha  infegnato  dover  quella- 
comporli  di  foitanze  attive , e llimolanti  , 
che  fcuotendo  le  fibre  degl' inteftini , al 
loro  cavo  invitino  gli  atomi  mercuriali 
nelle  parti  circonvicine  imprigionati , ad 
oggetto  di  fcacciarnegli  con  gli  umori  en- 
tro acquali  invefchiati  li  trovano.  Io  pre- 
ferivo foltamente  per  ciò  decotto  cattolico 
fatto  con  legno  di  guanaco-,  con  farfaparigiia, 
€ liquirizia con  radice  di  jalapa,  foglie , 
o follicoli  di  fenoa,  e polpa  di  colloquia- 
tida  involta  in  pannolino  ; ed~  aggiuntavi, 
mezz'oncia  di  manna,  od  un'oncia  difei- 
loppo  di  rofe  folutivoy  od  altro  fomiglian- 
te,  ne  fo  bevanda  riftretta  da  farli  pren- 
dere la  mattina  per  tre , o quattro  giorni 
fuceeffivi  j,  od  interpolati , finché  quali  af- 
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fatto  ceffata  fia  la  falivazione  ; locchè  fuc- 
cede  infinitamente  più  predo  , che  con 
qualunque  altra  forinola,  di  purgante  me- 
dicamento » 

VII.  Se  tal  corredo  di  notizie  teoriche, 
e pratiche tanti  riguardi , e tante  cautele 
fi  richiedono  per  adoperare  con  altrui  van- 
taggio il  mercurio , e farne  fcanfare  i dan- 
ni, ed  i pericoli,  ficcome  abbiamo  bif  ora 
dato  a divedere,  egli  è chiaro,  che  non 
dovrebbe  accignerfi  ad  antiveneree  cure 
chiunque  fia  fprovveduto  del  fondo  di  pe- 
rizia , e di  prudenza  per  ciò  neceffario. 
Dappoiché  i Chirurgi  furono  i primi  pro- 
motori dell1  arte  di  curar  con  unzioni  mer- 
curiali la  venerea  infezzione , vi  fi  man- 
tennero in  poffeffo  i Chirurgr , che  loro 
fuccedettero , fenza  immaginar  di  metter 
la  falce  nella  meffe  altrui.  Ciò  non  oftante 
alcuni  Medici  covarono  contro  di  effì  ran- 
core , ed  efercitarono  gare , quafichè  tale 
.forta  di  cura  più  faffe  di  loro  competenza. 
Offervafi  ciò  effere  più  accaduto  in  alcune 
parti  della  Francia,  e della  Germania,  che 
altrove.  Non  parlo  qui  del  Torella,  nè 
d5  altri  odiatori  del  mercurio , che  moffero 
guerra  egualmente  al  rimedio,  che  a chiun- 
que lo  metteffe  in  opera. 

Circa  la  metà  deb  leftodecimo  fecolo 
Pietro.  Hafckard  Medico-Chirurgo  Fiam-r 
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mingo  li  trafportò  con  ragione  contro  al- 
cuni Chirurgi  volgari * ed  ignoranti  * che 
quali  ogni  fintomo  a venerea  infezzione 
riferivano  * con  danno  d'  ognuno  * e maf- 
lime  della  gioventù.  Certamente  non  deb- 
be  intraprenderli  mai  cura  mercuriale  * dove 
non  lia  manifeftamente  avverata  la  prefenza 
del  male  * che  la  richiede  : ma  intanto 
diede  a divedere * che  gli  duoleffe  * che 
coftoro*  come  figni fico  egli  fteffo  * in  cure 
antiveneree  più  lì  adoperaffeto*  che  i Me- 
dici medelìmi  (a).  Verfo  la  fine  del  fecolo 
fteffo  un  Dottor  Francefe  in  una  epiftola 
diretta  a Paolo  Giovio  Medico  Fiorentino* 
fopra  la  natura  * e la  forza  dell'  argento 
vivo * notò  fra  le  cagioni  d'inconvenienti* 
che  nella  Medica  fcuola.  in  que'  tempi  oc- 
correvano 3 effer  quella  la  più  grande*  cioè 
che  i Chirurgi*  ed  i Barbieri  tutti  * nulla 
lapendo  intorno  alla  natura  dell'  argento^ 
vivo  * e meno  ragionando  fopra  1'  effenza 
del  morbo*  per  cui  l'adoperavano*  a loro 
talento  atrocemente  pugnavano  contro  i 
fintomi  di  lui  * contro  i dolori  * li  tumori* 
e contro  le  ulcere  (&).  Così  poco  però 


(a)  Morb.  Gali,  compendiofa  curatio  cap.  III.  &.  V. 
XhyjPetrus  Arragofius  V.  cliffertat.  Mcd.  iekdt.  a 
Theo  doro  Zumgiisro-  edit,  Bafil.  1 710. 
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egli  l'ape  va  , e lì  è Tèmpre  Taputo , e della 
natura  del  mercurio  ^ e dell’  effenza  dei 
contagio  venereo , che,-  per  fuggir  le  ac- 
cufe  di  codeilo  Scrittore,  ni flTuno  avrebbe 
dovuto  mai  mercuri  zzare  infermi  venerei. 

Nell’ anno  - ventèlimo  ottavo  del  noftro 
fecolo  un  Candidato  di  Medicina  Tedefco 
ha  in  una  differtazione  affalìellato  tutte,  le 
prove  negative  dei  fapere , e della  perizia 
de’Chirurgi , ogni  fotta  di  fallo,  che  nelle- 
antiveneree  cure  commetter  po  federo , e 
varie  loro  cure  infelici  a lui  note,  od  a 
Lorenzo  Heijìer ■ Tuo  Maeilro,  ad  oggetto - 
tuttociò  di  pubblicamente  follenere , che 
abulìvamente  i Chirurgi  lì  ammettelfero  a 
curar  la  venerea  infezzione  (a).  Egli  pro- 
tellò  invero , che  dalla  folla  degli  altri  di- 
ftingueva  i veri  Chirurgi , ma  con  appi- 
gliarli alla  fede  dd  una  maledica  lettera  ano- 
nima, due  anni  prima  pubblicata  in  Fran- 
cefe  , che  a cinque  riduceva  il  numero 
de5  buoni  Chirurgi  di  Parigi  (b) , mollrò 
di  fupporne  così  piccolo  il  numero  , che 
avrebbe-  potuto  dirittamente,  conchiudere 


(a)  Joan.  Jacob.  Schmid,  dilìertat.  inaugur.  Mecì. 
de  Chirurgorum  erroribus  in  curandis  morbis  venér. 
&c.  Prasfide  Laur.  Heiflcro. 

Cb)  Le  Chinirgie!!  Médecin.  Paris  1726. 
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effere  tale  Torta  di  cura  di  fola  competenza 
de*  Medici  Dottori. 

Finalmente  per  tacere  alcuni  altri  de* 
tempi  nortri,  o di  tempi  piu  rimoti,  l'eru- 
dito ragionatore  Ajlruc  ,,  ad  oggetto  d'av- 
vilire la  Chirurgia  in  odio  de'  di  lei  Pro- 
felibri,  che  fenza  concorfo  di  Medici  gP 
infermi  venerei  fuolevano  curare^,  nella  fua 
grand'  opera  s ed  in  altri  dotti  fuoi  fcritti- 
parte  del  Tuo  tempo,  e di  lua  dottrina, 
impiegò  in  produrre  bazzecole  indegne  di 
lui  , inutili  riderti , e maligne  fpiegazioni 
contro  alcuni  individui,  e contro  il  corpo 
da  loro  comporto.,  Nel  riandare  nel  Tuo 
indice  cronologico  gli  Scrittori  dell'  infez^* 
zione  venerea,  gli  fcritti  de'Chkurgi  traf- 
corfe  ratto,  fe  non  che.  fi  compiacque  di 
torcere  a Tuo  grado  ciò  , che,  attamente: 
vi  fu  pronunciato , e di  fvel  rne  piuttorto 
i difetti  , che  le  cofe  lodevoli.  Aii'oppofto 
l' anali!! , che  fece  di  trattateili  apparte- 
nenti uno  ad  antico  Chirurgo  Inglefe , e 
l'altro  a Chirurgo  Tedefco  meno  antico  ^ 
terminò  egli  con  lodare , ed  ammirare  la 
modeftia  dell'uno  e dell'  altro,  perciocché 
il  primo  raccomandò  agl'  infermi  venerei 
di  confultar  Medici  periti  ne'cafi  difficili 
di.  veneree  infermità  {a) , e 1-  altro  rampo- 

(a)  W ìlleini.Clowes nel  Ilio  trattato  della  cura  del  mor 
ho  QalL V Ajlruc  de, morbi  yen*  lib*Y»fe^XVLaii.  1 5^7 s» 
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gnò  i Chirurgi  , che  fenza  chiamar  Me- 
dici a confulta  , efeguivano  cure  mercu- 
riali (a) . 

Quantunque  chiaro  apparisca  , che  co- 
cleiti Dottori  nel  biafimar  ls  ufanza  radicata 
di  adoperar  Chirurgi  a medicare  il  venereo 
contagio,  pia  la  propia  èaufa  difendeflero, 
che  quella  degli  infermi  venerei , tuttavolta 
con  ragione  declamarono  contro  V abufo 
generale  in  ogni  paefe , che  Chirurgi  di 
poco  itudio , e di  nilìuna , o di  malfon- 
data pratica  in  quell'  arte , attendono  ad 
efercitarla  fenza  guida,  e fenza  lume  di 
fcienza,  e di  ragione,  appoggiati  foltanto 
a qualche  avventurofo  fuccelfo  dovuto  in- 
teramente al  mercurio,  anziché  a loro  de- 
prezza nell’  amminiftrarlo.  E*  T infezzione 
venerea,  quando  trovali  nel  fangue  con- 
fermata, interna  malattia,  quantunque  per 
(intorni  ertemi  fpefle  volte  fi  manifefti,  ed 
il  mercurio  comunque  al  corpo  efterna- 
mente  applicato , lèmpre  opera  quale  inter- 
no rimedio , dacché  non  produce  falutari 
effetti , fe  non  col  fangue  circolando  per 
le  interne  parti , e movendo  (enfibili , od 
infenfibili  evacuazioni.  Pertanto  chiunque 
non  è avvezzo  , nè  atto  a contemplar  feria- 


Ca)  Matthmu  Gathofr.  Purmanms , V . Ajlmc  Lib. 
IX.  fase.  XVIIL  un.  1700. 


V INFEZ.  VENER.  CAP.  VII. 
ìnente  ne’  corpi  gl’  interni  moti  della  na- 
tura , de’  morbi  e de’  rimedj,  nè  ad  appli- 
carvi rettamente  la  ragione,  debbo  dalla 
cura  mercuriale  aftenerli , o non  inai  in- 
traprenderla fenza  1’  alìiftenza  di  valente 
Medico,  o Chirurgo,  che  lieno  valevoli  a 
ben  dirigerla. 

Nè  debb’efier  difcaro  a’Chirurgi , quanto 
lì  voglia  efperti  nelle  antiveneree  cure  mer- 
curiali , d’aver  qualche  Medico  teftimonio, 
e giudice  del  loro  operare , quando  Tanna 
renderne  Toda  ragione.  E debbono  Umil- 
mente deliderarlo  gl’  infermi , così  per  prov- 
vedere a certe  complicazioni  del  morbo 
loro.  Te  alcuna  ve  n’ha,  come  per  viepiù 
accertarli  del  difcaceiamento  di  quello.  Te 
in  tale  materia  fia  quegli  veramente  verfato. 
Intanto  i Chirurgi  attendono  a curar  da 
loro  foli  l’infezzione  venerea,  per  accon- 
difcendere  al  voler  degl’  infermi , che  in 
maggior  parte  lì  vergognano  di  palefare  a 
più  perfone  il  morbo  loro,  mentre  confi- 
dano, che  balli  una  fola  a rifanargli.  E 
quelli  da  un  Chirurgo  piuttollo , che  da 
un  Medico  fanno  perciò  ricorfo  , molli 
dalla  perfualìone  univerfale  , che  i Chi- 
rurgi nano  affai  più,  che  i Medici  , in 
quella  medicina  efercitati  ; ed  ancora  dal 
comodo  d!  avere  nella  ftefifa  perfona  chi 
fovvenga  ad  edemi  bifogni , od  interni,  di 
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miffioni  di  fangue,  che  occorrano  da»  farli, 
di  ulcere  ,;  di  nafcenze  da  medicare  , di 
crefcenze  da  elfirparlì  ec.  Si  aggiunga , 
che  i Medici  troppo  Olili  deil’ugnimento, 
corrono  fol-itamente  dietro  ad  altri  modi 
di  cura  più  proprj  a far  loro  perdere  la 
Rima , ed  al  rimedio , che  a procurare  agi’ 
infermi  licura ,.  e ftabile  falute.  L’ Autor 
Francef;  dei  parallelo  de’  metodi  diverfì 
di  curare  il  morbo  venereo  notò  molto  a 
propalilo ,.  che  coloro , i quali  adottarono 
il  folliinato  corrolivo  per  curar  delio  mor- 
bo, non  erano  punto  ufati  per  . l’ addietro 
a curarlo  (a) -,  che  e quanto  dire,,  che  in- 
efperti  in- quella  parte  della  Terapeutica  , 
per  adoperarvi!!  ebbero  d’uopo  di  limigliaute 
rimedio,  facile  in  apparenza  ad  effere  am- 
miniftrato . 

Se  la  cura  eradieativa  della  venerea  in- 
fezzione  da’  Chirurgi  fu  da  prima  polla  in 
ufo , parecchi  Medici  contribuirono-  gran- 
demente a migliorarla  ; onde  per  ragione 
della  di  lei  iilituzione  hanno  e gli  uni,  e 
gli  altri  egual  diritto- di  praticarla  , licoome 
obbligo  eguale  d’acquiftare  i lumi  necef- 
fàrj  per  ben  efeguida  - I Medici-  poi  ad 

Jgy i ....  V ' ' '-il  - .i-i  ir  ■■■  -Wii  — 

(a)  Parallele  des  differéntes  méthodes  de  traiter  la 

maladie-  véiisdeaiie^  Chap*p  YI» 
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efempio  di  Nicolo  Malfa  , di  Ludovico 
Settala  , di  Gerolamo  Mercuriale , dell’ 
Alìruc,  e di  altri  grandi  loro  antecelìori 
fono  doppiamente  obbligati  ad  acquetarvi 
ogni  perizia  poffibile  , così  ad  oggetto  di 
por  mano  da  loro  lteflì  a curarla  efficace- 
mente dove  ne  fiano  richiedi  , coinè  per 
diliger  faviamente  nelle  cafe  da  loro  pra- 
ticate le  cure  , che  a’ Chirurgi  volgari  fi 
commettono,  e finalmente  ad  intendimento 
d’eliere  foccorrevoli  nell’ uno,  e nell’altro 
modo  a’ languenti  infermi  venerei  in  que’ 
luoghi  , dove  non  v’  ha  Chirurgo  , cui 
polla  competere  la  cognizione  del  morbo, 
nè  la  retta  amminiltrazione  del  rimedio. 
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